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I1 COMMISSIONE PERMANENTE 
(Affari interni) 

MARTED~ 13 AGOSTO 1985, ORE 15. - Pre- 
sidenza del Presidente Luigi PRETI, indi 
del Vicepresidente Nello BALESTRACCI, in- 
di del Presidente Luigi PRETI. - Inter- 
viene il ministro dell’interno, Oscar Lui- 
gi Schlfaro. 

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DELL’INTERNO 
SUI RECENTI FATTI DI PALERMO. 

I1 Presidente Luigi PRETI comunica 
che da parte dei gruppi radicale e di de- 
mocrazia proletaria & pervenuta la richie- 
sta che all’odierna seduta sia assicurata 
la pubblicità dei lavori tramite ripresa 
televisiva a circuito chiuso: sottopone 
quindi alla Commissione la decisione sul- 
la richiesta di autorizzazione alla Presi- 
denza della Camera che, ricorda, deve 
avere il consenso unanime di tutti i gruppi. 

La Commissione delibera, all’unanimità, 
di richiedere tale forma di pubblicità. 

I1 Presidente Luigi PRETI, in conside- 
razione del fatto che il ministro dell’in- 
remo è impegnato al Senato nel tardo po- 
meriggio di oggi, propone che la discus- 
sione sulle comunicazioni si svolga con in- 
terventi di un rappresentante per ogni 
gruppo, che potranno allargarsi, solo nel- 
l’ipotesi di ulteriore tempo a disposizio- 
ne, ad altri deputati. 

Il deputato Francesco RUTELLI, inter- 
venendo sull’ordine dei lavori, osserva in- 
nanzitutto che sarebbe stato opportuno che 
la Commissione interni fosse stata con- 
vocata fin dalle ore 9 di oggi, e propone 
che la Commissione preveda di proseguire 
i propri lavori nella mattina di domani, o, 
in via subordinata, di non fissare termi- 
ni per la chiusura dei lavori; non ci sono 
intenti ostruzionistici, ma solo esigenze 
obiettive. 

In tal senso, o il Senato pub far slit- 
tare la propria seduta, permettendo il 
proseguimento dei lavori di questa Com- 
missione, o si deve prevedere la possibilità 
di proseguire i lavori nella mattina di do- 
mani. 

I1 deputato Franco FRANCHI è d’ac- 
cordo con la proposta del Presidente, con 
la riserva dell’eventuale intervento di un 
rappresentante deI suo gruppo appartenen- 
te alla Commissione antimafia. 

11 ministro dell’interno Oscar Luigi 
SCALFARO, dichiarandosi a disposizione 
del Parlamento, per quanto potrA essere 
deciso sull’ordine dei lavori, inizia la 
propria esposizione, riferendosi innanzitut- 
to agli attentati di Palermo del 28 luglio 
e del 6 agosto, allo stato delle indagini e 
al caso Marino. 
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. Dopo uno spazio di tempo che la’ cri- 
minalità lascia sempre passare tra un de- 
litto e l’altro, con uno studio psicologico 
brutale e sadica che punta sulllo sfrutta- 
re una talquale serenittr, una tranquillità 
più sperata che riconquistata, passata l’ul- 
tima tempesta di sangue, la mafia ha ri- 
preso a colpire. 

Verso le ore 21,15 circa di domenica 28 
dello scorso ‘luglio, il centralino 113 della 
Questura di Palermo riceveva una telefo- 
nata anonima con voce maschi,le, del se- 
guente tenore: (( A Porticello, dove posteg- 
giano le barche, hanno ammazzato il vo- 
stro commissario dottor Montana D. 

Venivano subito fatte convogliare sul 
posto alcune autopattuglie; il personale in- 
tervenuto constatava che effettivamente il 
commissario dottor Giuseppe Montana, di 
rigente la sezione ,Calturandi dellla squadra 
mobile di Palermo, era stato ucoiso, col- 
pito alla testa da alcuni colpi d’arma da 
fuoco, presumihilmente calribro c( 38 D. 

Le indagini, con la partecipazione del 
magistrato, consentivano di stiabi’lire che: 

ii.1 dottor Montana, mentre si trovava 
diavanti l’ingresso di un cantiere per la 
manutenzione di motoscafi (via Matteotti 
di Porticello - Santa Fl,avi!a - mmune del- 
1.a provincia di Palermo) e stava parlando 
con il titolare Agosti:no Orlando (nato a 
Santa Flavia il 25 marzo 1932), era rima- 
sto v.i,ttima di un agguato messo in a;tto 
da due ,i,ndividui che, consumato il delitto, 
si erano al’lontanati a bordo d,i un’autovet- 
tura Fiat Ritmo di colore bianco targatn 
Palermo e con i primi due numeri c( 62 ... D, 
risultata rubata il 6 gennaio; 

l’autovettura poco dopo era rinvenu- 
ta i,n fiamme in via Consolare (comune di 
Bagheria), non distante dal luogo del de- 
litto; 

. nel momento ddl’attentato, nei pres- 
si del cantiere, erano presenti la fidmanzata 
del dottor Montana, Assia Mezzasalma, Ar- 
turo Mussotto, amico d.i famiglia, e h fi- 
danzata del fratello del funzionario, Vi,tto- 
ria Sesta; 

nel ricostruire i momenti antecedenti 
al fa,tto, risultava che i.1 dottor Montana 

alle ore 21 Oiroa era giunto, .insieme alle 
due signorhe, in Portricello a bordo di un 
motoscafo di sua proprietà proveniente da 
Mongerbino, localith marina a circa 15 
minuti di navigazione, ed aveva lasciato 
l’imbarcazione nel cantiere dell’Orlando; 

mentre Le due r-agazze si erano avvia- 
te lungo la stradla che porta all’abitato, 
raggiungendo l’autovettum su cui era ad 
attendede il fratello del dottor Montana, 
che avrebbe poi accompagnato tutti in 
macchina ad un villino sito a Mongerbino, 
preso recentemente ‘in locazione dal Com- 
missario per trascorrervi il periodo estivo, 
i4 dottor Montana era riimasto con l‘Orlan- 
d.0 per segnalargli alcune avar.ie del pro- 
prio natante e per informarlo che, mentre 
stava ancorando l’imbarcazione, aveva no- 
tato un grosso motoscafo sollevare onde 
di notevoli d imensh i  nello specchio d’ac- 
qua antistante id porticciolo; 

il1 fratello del funzionario dichiarava 
poi di aver notato nel pomeriggio dello 
stesso giorno una grossa imbaroaijione che 
aveva fatto ,ingresso nella a le t ta  antistan- 
te la villetta, con tre individui a bordo. 

LE modalith del delitto e l’i,mpegno in- 
vestigativo del .dottor Montana, l’efficace at- 
tività per 1.a ricerca e la cattura di lati- 
tanti mafiosi indicano la matrice del pro- 
ditorio attentato nella mlahita organiizza- 
ta. Fornisce, quindi, chi,arimen.ti sull’omici- 
dio del dottor Cassarà e dell’agente An- 
tiochia. 

Allle ore 15 circa del 6 agosto, il vice 
questore dottor Antonio Cassarà, vice di- 
rigente della squadra mobisle, lasciava gli 
uffici della questura a bordo di un’auto 
blindbata-, i n  compagnia dell’autista, agente 
Natale Mondo, e dell’agente di scorta Ro- 
berto Antiochia, dirigendosi verso la p r e  
pri,a abitazione, sita in via Croce Rossa 
n. 81. 

L’autovettura, entrata nell’area privata 
condominiale, si fermava dinnanzi d’ in-  
gresso della casa. 

I1 dottor ‘Cassartr e l’agente Antiochia, 
mentre si dirigevano verso l’edificio ve- 
nivano investiti da numerosi colpi di ar- 
ma da fuoco, (oltre ottanta). 
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L’Antiochia, che era vicino all’ingres- 
so, raggiunto da due colpi alla testa e al 
piede, decedeva all’istante; il dottor Cas- 
sarà rimaneva mortalmente colpito da tre 
proiettili, che lo raggiungevano alla colon- 
na vertebrale, alla scapola destra ed al 
braccio sinistro. 

L’autista del funzionario, l’agente Mon- 
do, rimasto presso l’auto blindata, che 
lo aveva protetto dai colpi, dava imme- 
diatamente l’allarme alla sala operativa 
della questura. 

La dinamica degli avvenimenti, secon- 
do la prima ricostruzione operata dagli 
iiivestigatori, si sarebbe così sviluppata: 

la partenza del funzionario e degli 
agenti di scorta è certamente stata se- 
gnalata da qualcuno ad un <( commando », 
nascosto all’interno di un furgone Fiat di 
colore bianco e con targa contraffatta, 
parcheggiato nella zona del delitto, in un 
largo al quale si accede da una stradina 
prospicente il numero 77 di Via Croce 
Rossa; 

davanti al furgone ci sarebbe stata 
un’autovettura Alfa Romeo N Giulietta », 

utilizzata per 12 fuga degli assassini; 

una Fiat Ritmo, di coloro avion, do- 
po che il funzionario era giunto a desti- 
nazione, avrebbe bloccato l’ingresso del- 
l’area condominiale per impedire una via 
di scampo al dottor Cassarà e alla sua 
scorta; 

per eseguire l’azione delittuosa, i mal- 
viventi, nascoti nel furgone, sarebbero en- 
trati all’interno dello stabile di via Croce 
Rossa 77, il cui retro è di fronte all’edi- 
ficio, ove abitava il dottor Cassarà. Gli 
stessi, aperto il portone d’ingresso - da- 
to che, a quell’ora, la portineria era chiu- 
sa - si sarebbero appostati alle finestre 
delle scale del secondo, terzo e quarto 
piano, in attesa del funzionario; 

un quarto killer, armato di mitra, 
sceso dalla Fiat Ritmo si sarebbe ferma- 
to all’ingresso del condominio a fare da 
palo; 

i malfattori hanno sparato, da una 
distanza di 35, 36 metri, all’indirizzo del- 

le vittime designate, facendo uso di fuci- 
li mitragliatori Kalashnikov, calibro 7,62 
per 39, hanno usato cartucce militari, al- 
cune dotate di pallottole traccianti (trat- 
tate al fosforo), tutte, comunque, del ti- 
po a «frammentazione», con cilindri di 
rame all’interno della c< camicia », cmte- 
nenti a loro volta, corpi duri a forma di 
chiodo; 

i tre killers, lasciate delle lenzuola 
sui pianerottoli, che forse erano servite 
a nascondere le armi, si sono dileguati 
assieme al probabile complice rimasto 
nell’ingresso del portone servendosi del- 
1’Alfa Romeo; 

questa auto con la targa contraffat- 
ta PA 678239, risultata rubata il 20 set- 
tembre 1983, è stata ritrovata in fiam- 
me poco dopo il fatto delittuoso, in via 
Sardegna, prossima al luogo del delitto; 

il furgone Fiat di colore bianco e la 
Fiat Ritmo, con targhe contraffatte, sono 
state abbandonate sul luogo del delitto; 

alla luce della complessa operazione, 
realizzata per uccidere il dottor Cassarà 
e l’agente Antiochia, si è fatta l’ipotesi 
che altri malvimenti abbiano preso parte 
al vile attentato, appoggiando la fase ese- 
cutiva del piano e coprendo c( la fuga >> 

degli autori del crimine. 

Anche se non può non notarsi che i 
criminali sono entrati nel caseggiato, si 
sono appostati alle finestre dei tre pia- 
ni, hanno sparato con un fragore facil- 
mente immaginabile, sono usciti ad armi 
scoperte, se le lenzuola abbandonate era- 
no servite a nasconderle, hanno acceso i 
motori e si sono allontanati senza che, 
alle 15 del pomeriggio, alcun essere uma- 
no abbia fatto la vista di vedere, di udi- 
re, di accorgersi di alcunché. 

E ardito parlare di criminali che 
cc fuggono )) quasi temessero di essere sco- 
perti, è più confacente alla terribile real- 
tà parlare di criminali che, terminata la 
operazione delittuosa in un contesto sicu- 
ro, se ne sono andati per altri impegni! 

Tanto è il terrore, tanta la paura ge- 
nerati dalla mafia. A questo terrore, a 
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questa paura, è indispensabile contrap- 
porre uno Stato vivo, forte, credibile, ef- 
ficiente. 

Ambedue le azioni sopracitate posse 
no ritenersi opera delle cosche cosiddet- 
te (( vincenti )) facenti capo alle famiglie 
dei (( Greco s, dei corleonesi e di Alto- 
fonte. 

Infatti, l’azione dei due funzionari as- 
sassinati si era indirizzata negli ultimi 
mesi, con notevoli risultati, verso la loca- 
lizzazione di pericolosi esponenti delle più 
affermate cc famiglie )) mafiose operanti nel 
palermitano. 

In particolare, il dottor Montana, il 
24 luglio, aveva brillantemente condotto 
un’importante operazione di polizia nella 
zona di Cefalù, nel corso della quale erano 
stati tratti in arresto otto mafiosi legati 
al clan dei corleonesi, tra cui il latitante 
Tommaso Cannella, ritenuto capo mafia di 
Prizzi, grosso imprenditore edile, legato 
ai gruppi <( vincenti )) di Corleone e Cia- 
culli, latitante dal settembre 1984, coin- 
volto nel blitz di San Michele. Insieme al 
Cannella, erano stati arrestati Pietro Vita- 
le Messicati, elemento di spicco della ma- 
fia di Villabate, Antonio D’Amico da Ba- 
gheria, il cui padre Aurelio è coinvolto 
nelle indagini relative alla raffineria di 
eroina, scoperta recentemente ad Alcamo 

. nel contesto investigativo dell’attentato al 
sostituto procuratore della Repubblica di 
Trapani, dottor Carlo Palermo. 

Gli investigatori hanno fondati motivi 
di ritenere che alla testa del (( comman- 
do )) di criminali che ha ucciso il dottor 
Montana, vi fosse Pino Greco, detto scar- 
fazzedda 1) esponente dello stesso clan, le- 
gato ai corleonesi. 

I1 Greco è noto per la sua ferocia e 
per l’abitudine ad uccidere le sue vittime 
sparando loro al volto: le ferite che han- 
no causato la morte del dottor Montana 
erano prevalentemente localizzate sul viso. 

Questo macabro particolare, solo ap- 
parentemente marginale, sta invece ad in- 
dicare l’importanza che la mafia annetteva 
al lavoro di Giuseppe Montana ed al pe- 
ricolo che il coraggioso impegno del fun- 
zionario rappresentava per i suoi interes- 
si, al punto da far intervenire - per la 

sua eliminazione - i massimi esponenti 
del suo (c braccio operativo D. 

Lo stesso discorso vale per il dottor 
Cassarà, il quale era divenuto - da tem- 
po - il più stretto collaboratore del grup- 
po di magistrati che dirigono a Palermo, 
con coraggio ed efficacia, la lotta contro 
(c cosa nostra D. 

11 vice questore Cassarà non soltanto 
curava personalmente le indagini più com- 
plesse e delicate sui crimini di mafia, ma 
nel maggio scorso aveva recato un contri- 
buto determinante all’arresto, awenuto a 
Londra, di un altro esponente di primo 
piano del clan dei corleonesi, Francesco Di 
Carlo, imputato-latitante nel (( grande pro- 
cesso )) che si terrà agli inizi del prossi- 
mo anno. 

Nella strategia della mafia due sono 
gli scopi evidenti: contrastare duramente 
l’opera di intensa ricerca dei latitanti e 
creare un.clima di terrore alla vigilia del 
grande processo; clima che si attua sop- 
primendo testi importanti, intimidendo di- 
rettamente o indirettamente chiunque ab- 
bia responsabilità in’ quel processo per im- 
pedirlo, o costringere al rinvio, o comun- 
que influenzarlo pesantemente. 

Per questo soprattutto il dottor Cas- 
sarà era nel mirino della mafia, anche se 
il momento della esecuzione può essere 
stato determinato da fatti contingenti. 

L’omicidio del dottor Montana reca la 
sigla criminale di Pino Greco, ed anche 
l’attentato nel quale hanno trovato la mor- 
te il dottor Cassarà e l’agente Antiochia 
appare riconducibile per modalità (hanno 
operato non meno di otto assassini, divi- 
si in tre gruppi, utilizzando mitragliatori 
Kalashnikov) e pianificazione, alle cosche 
cosiddette (( vincenti )) dei Greco e dei cor- 
leonesi. 

Subito dopo l’omicidio del commissario 
Montana, venivano awiate attivissime in- 
dagini, nel corso delle quali & stato fer- 
mato Salvatore Marino, un giovane venti- 
cinquenne, incensurato (anche se inquisi- 
to nel novembre del 1983 nel quadro di 
una indagine giudiziaria della magistratura 
fiorentina, successiva ad un sequestro di 31 
chilogrammi di eroina, inchiesta che vede- 
va imputato il mafioso Tommaso Spataro). 
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I1 Marino era sospettato di consisten- 
ti implicazioni nell’omicidio del dr. Mon- 
tana, perchè intestatario di una auto- 
vettura che per marca, colore e primi 
due numeri della targa era identica a 
quella con la quale, secondo i testimoni 
dell’agguato al commissario, si erano al- 
lontanati gli assassini. 

In casa del Marino, nel corso di una 
perquisizione, erano inoltre stati rinve- 
nuti 34 milioni di lire in contanti, sulla 
cui provenienza non erano state fornite, 
dai familiari dell’inquisito, giustificazio- 
ni coerenti con le reali condizioni eco- 
nomiche della famiglia. 

I1 Marino, inoltre, era fortemente so- 
spettato di avere legami con la crimi- 
nalità organizzata mafiosa dei gruppi 
(( vincenti )> di Corso dei Mille - Via Mes- 
sina Marina. 

I1 giovane risultava in contatto con 
noti pregiudicati, vicini al clan dei Gre- 
co, quali Giuseppe Savoca, Agostino Ma- 
rino Mannoia, fratello di Francesco, 
(quest’uitimo catturato nei primi mesi 
del corrente anno dal Centro Criminal- 
pol di Palermo. Nell’operazione un ruolo 
determinante era stato svolto dal dott. 
Montana che, come dirigente della sezio- 
ne (( catturandi )) della Squadra Mobile, 
aveva personalmente guidato gli agenti 
nella fase conclusiva ed operativa), ge- 
nero di Giuseppe Vernengo, a sua volta 
fratello di Pietro Vernengo, esponente di 
primo piano della cosca di (( Santa Ma- 
ria di Gesù )) - e ad altri mafiosi, in un 
ambito di collegamenti e rapporti inter- 
familiari ed interpersonali fortemente so- 
spetti. 

Infine, è stato accertato che il Ma- 
rino la sera di domenica 28 luglio, circa 
un’ora prima dell’omicidio Montana, era 
stato notato in località Porticello, in 
compagnia di un’altro giovane, alto, ma- 
gro e vestito di nero, con caratteristiche 
corrispondenti, secondo circostanziate te- 
stimonianze, ad uno degli esecutori ma- 
teriali del delitto. 

Osserva quindi che la scelta del luogo 
dell‘attentato, la dislocazione del (( com- 
mando )) operativo, la preordinazione delle 
vie di fuga, nonché la possibilità di esse- 

re informati di ogni passo e di ogni spo- 
stamento del dottor Cassarà (nei sei gior- 
ni antecedenti l’attentato, il dottor Cassa- 
rà non era mai rientrato per il pranzo. 
I1 giorno fatale, intorno alle 15, ha comu- 
nicato a sua moglie l’imminente ritorno a 
casa; ed era orario inconsueto) sono tutti 
elementi che se inducono, quasi con cer- 
tezza, ad affermare che da mesi il dot- 
tor Cassarà era nel mirino della mafia, 
che ha colpito nel momento ritenuto più 
opportuno, non possono escludere che la 
scelta del momento possa avere anche il 
senso di una rappresaglia, di una vendet- 
ta capace di dare soddisfazione ai pro- 
pri seguaci e senso di tracotante potenza 
alla pubblica opinione. La vendetta & an- 
che troppo facile in quell’ambiente. 

E comunque del tutto logico e proba- 
bile che gli arresti di personaggi di spic- 
co della malavita organizzata siciliana, che 
hanno evidenziato la volonth statuale di 
procedere contro il crimine mafioso in 
ogni direzione e senza fermarsi dinnanzi 
a responsabilità di ogni settore e livello, 
possono aver indotto i boss ancora lati- 
tanti (ed i clan che ad essi fanno capo) 
ad adottare (( contromisure )> che - nella 
logica mafiosa - si estrinsecano nell‘eli- 
minazione di operatori degli apparati di 
tu  t e1 a. 

Gli stessi assassinii di funzionari di 
polizia, di tutori dell’ordine e della legge, 
sono un segno della violenta reazione del- 
la mafia di fronte all’impegno di uno 
Stato deciso a sconfiggerla e a non allen- 
tare la morsa finché non sia sconfitta. 

Passa quindi al caso Marino. Dalle re- 
lazioni del Prefetto Polli0 e del Prefetto 
di Palermo: Salvatore Marino, inutilmen- 
te ricercato dagli investigatori per tutta la 
serata del 30 luglio e per la giornata del 
31 luglio, si è presentato spontaneamente 
alla Squadra mobile verso le ore 13,20 del 
1” agosto, accompagnato dal suo legale 
di fiducia, avvocato Castorina. Per evitare 
che egli venisse a contatto con altri te- 
stimoni presenti negli uffici della Squadra 
mobile, tra cui i suoi familiari ed alcuni 
amici, Marino è stato affidato tempora- 
neamente ai carabinieri del Nucleo opera- 
tivo, i quali lo hanno riaccompagnato ne- 
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gli uffici della Squadra mobile verso le 
ore 16,30. 

La presenza dell’awocato Castorina 
non 6 stata, a quel punto, ritenuto neces- 
saria dagli inquirenti, in quanto il Mari- 
no avrebbe dovuto rendere delle dichia- 
razioni quale teste, non avendo ancora as- 
sunto, secondo gli elementi acquisiti sino 
a quel momento, la posizione di indizia- 
to. Verso le ore 21,30 il Marino ha indi- 
cato, accompagnando sul posto gli inqui- 
renti, il luogo dove aveva lasciato par- 
cheggiata la sua autovettura Peugeot tar- 
gata PA 757526. L’autovettura è stata quin- 
di trasportata con un carro attrezzi alla 
squadra mobile. 

Sono stati ripresi così gli interrogatori 
e le verifiche di quelli già resi nel tardo 
pomeriggio, sia pure in maniera informa- 
le, interrogatori che inducevano sempre 
più gli inquirenti a ritenere il Marino pic- 
nainente coinvolto nell’omicidio del fun- 
zionario di polizia. Tra le ore 4 e le ore 
5 del mattino del 2 agosto, Salvatore Ma- 
rino cessava di vivere, in circostanze at- 
tualmente sottoposte all’esame della Magi- 
stratura. Verso le ore 5 del 2 agosto, tra- 
sportato da una volante della squadra 
mobile, operante nella zona portuale di 
Sant’Erasmo, il Marino, già cadavere, k 
stato lasciato al pronto soccorso dell’ospe- 
dale civico di Palermo senza alcun dato 
di identificazione, per cui i componenti 
dell’equipaggio non sono stati in grado 
di fornire al collega di servizio al posto 
di polizia alcuna indicazione sulle genei-a- 
lith e circostanze della morte. 

I medici del pronto soccorso hanno 
constatato la morte e redatto un referto 
di sospetta frattura ai piedi. 

L’esame esterno del cadavere, effettuato 
durante l’autopsia presso l’Istituto di me- 
dicina legale di Palermo il 3 agosto, avreb- 
be confermato le tumefazioni ad entrambi 
i piedi, riscontrate dai medici del pronto 
soccorso dell’ospedale civico ed evidenzia- 
to lesioni sul corpo. 

All’autopsia hanno presenziato, in rap- 
presentanza dei familiari del Marino, l’av- 
vocato Castorina ed il medico di fiducia, 
do t tor Nicas t ro. 

I1 sostituto procuratore della Repubbli- 
ca di Palermo dottor Guido Lo Forte, ti- 
tolare della inchiesta giudiziaria, in assen- 
za di elementi obiettivi di immediata dia- 
gnosi ‘del decesso, ha richiesto ai periti ul- 
teriori analisi, concedendo loro un ter- 
mine di sessanta giorni per riferire l’esito. 

Intanto, verso le 7 del mattino il que- 
store, messo al corrente del fatto, ne ha 
dato notizia al procuratore della’ Repub- 
blica e al capo della polizia. 

Avvertito a sua volta dal capo della 
polizia, egli ha telefonato al prefetto .di 
Palermo e al procuratore della Repubbli- 
ca nella speranza di avere maggiori no- 
tizie. Ebbe soltanto conferma che il que- 
store, intorno alle 7, appena avvertito dai 
funzionari della mobile, aveva fatto rela- 
zione al procuratore delIa Repubblica. 

Nell’assenza di altre notizie, dalla Ca- 
mera, dove si stava svolgendo il dibattito 
sulla fiducia, ne chiese al capo della po- 
lizia e avendo saputo che nulla di nuovo 
era arrivato al Ministero, dispose che la 
questura di Palermo facesse uscire la no- 
tizia al più presto, non essendo ammissi- 
bile che un fatto di questa portata, idoneo 
ad aprire mille interrogativi, mille sospet- 
ti, in regime di libertà e di democrazia, 
rimanesse chiuso fra le pareti di un ufficio 
di questura. 

Dispose, inoltre, che un alto funziona- 
rio, si recasse subito a Palermo e di là gli 
telefonasse ogni notizia. 

I1 capo della polizia ha così inviato 
sul posto il prefetto Pollio, capo della 
Criminalpol. 

I1 comunicato uscì verso le 21,30, ma 
lasciò aperti gli interrogativi e le preoccu- 
pazioni. 

Intanto si era messo in comunicazione 
telefonica con il procuratore della Repub- 
blica di Palermo per assicurare anche a vi- 
va voce il totale impegno di collaborazione 
con la giustizia per accertare le verità e 
per ogni eventuale responsabilità a qual- 
siasi livello. 

I1 decesso di Salvatore Marino, nei lo- 
cali della squadra mobile palermitana, av- 
venuto in circostanze non chiare e tuttora 
al vaglio della magistratura, presentava 
immediatamente una serie di interrogativi 
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non sottovalutabili e tali, comunque, da 
imporre all’amministrazione l’adozione di 
misure cautelative nei confronti di alcuni 
operatori di polizia, anche al fine: in pri- 
mo luogo, di fornire alla pubblica opinio- 
ne certezze inequivocabili, in ordine all’in- 
derogabile garanzia del diritto del cittadi- 
no nei suoi rapporti con la legge; in se- 
condo luogo, di tutelare i funzionari tra- 
sferiti ad altro incarico, essendo emerse 
sostanziali esigenze di sicurezza personale; 
in terzo luogo, di assicurare alle forze di 
polizia, impegnate a Palermo nelle indagi- 
ni sulla gravissima sfida mafiosa, la op- 
portuna serenità di azione e di giudizio. 

La procura della Repubblica di Paler- 
mo ha, sabato scorso, emesso comunica- 
zioni giudiziarie - in relazione alla mor- 
te di Salvatore Marino - nei confronti di 
3 funzionari della questura di Palermo, di 
un ufficiale dei carabinieri e di 9 elemen- 
ti della polizia di Stato in servizio presso 
la questura. 

Dunque: un giovane mucre i” ”,uestu- 
ra verso le 5 del mattino durante un in- 
terrogatorio. Sul cadavere segni di violen- 
za; il cadavere viene inviato anonimo 
all’obitorio; la notizia viene data dalla 
questura alle 2 1,30. 

Un settore vitale della questura di Pa- 
lermo è in condizioni di non poter sere- 
namente operare: un suo funzionario, sti- 
mato e amato, ucciso brutalmente. Un gio- 
vane morto in costanza di interrogatorio. 

Sono colpi che non lasciano certo spa- 
zio di operabilità valida e serena. La in- 
dubbia emozione della pubblica opinione, 
per segni diversi e opposti; il peso di so- 
spetti e di interrogativi; il bisogno di ri- 
spondere ad esigenze fondamentali, quali 
il rapporto di fiducia cittadino-Stato, già 
sufficientemente affaticato, specie in Sici- 
lia; il ripristinare l’efficienza di un ufficio 
delicato e indispensabile per la lotta alla 
mafia e ad ogni criminalità; il togliere da 
facili e terribili vendette gli uomini più in 
vista per le loro responsabilità e la loro 
azione anticrimine, imponevano prowedi- 
menti cautelativi per la credibilità delle 
istituzioni, per la credibilità degli uomini 
delle forze dell’ordine, per la sicurezza 
delle persone maggiormente responsabili. 

La provvisorietà dei provvedimenti 15- 
sulta evidente constatando che gli ,incari- 
chi sono stati dati a funzionari che hanno 
mantenuto i81 proprio uffiaio. 

I provvediment,i sono motivatamente a 
tutela delle istituzioni e degli uomini. Ed 
è stato chiamato a dirigere l’ufficio della 
squadra mobile un ,hnzionario di grande 
espenienza, che certa può garantire la fun- 
zionalità dell’ufficio. 

Mai è sorta l’ipotesi di mettere una 
pietra o anche un solo velo su un fatto 
di questa gravità; mai il lasciare sospet- 
tare che ‘l’eventuale uso di mezzi violenti 
diventi i,l,leoi,to se ùi scappa il morto. 

Questo è un sospetto che non può es- 
ser lasdato vivo neppure un istante senza 
intervenire. 

Se non si fosse fiatto nulla, egli sareb- 
be nel bersaglio di chi tornerebbe ad ac- 
cusare: (( le Forze ddl’ordine hanno Licen- 
za di uccidere! D. Un ministro che voglia 
fare ,il proprio dovere deve assumersi re- 
sponsabilità precise, qualunque conseguen- 
za possano avere. 

La lotta al terrorismo sd è svolta nel- 
l’assoluta ,legalitA e il caso Dozier ne è 
i.1 vertice della esaltazione dell’intelligenza 
e del coraggio delle forze dell’ordine, ma 
è anche ins.ieme la forza dello Stato che 
è intervenuta senza incertezze sul,l’ipotesi, 
fino ,a sentenza definitiva, di violenza e 
di illegalità. 

La lotta alla criminabtà può essere solo 
secondo ,la legge. Nessuno può farsi giu- 
stizi,a da solo. Non si combatte la mafia 
uscendo dalla ,legge e dalla garanzia costi- 
tuzionale. Se lo Stato dovesse scendere a 
metodli contras’tanti con da Costituzione, la 
legittimità, lo Stato di diritto si presente- 
rebbe perdente in partenza. 

I1 cittadino non può scegliere tra cri- 
mine mafioso e illiceith dello. Stato: se 
in questo caso rimane equidistante B an- 
cora ipotesi meno tragica. 

E dura, è terribile, è a volte disperata 
la lotta contro una piovra che ha mille 
teste e infinite mani, ma solo, esclusiva- 
mente la legge, il rispetto della legge, la 
forza della legge pui, fare contrasto e può 
avere efficacia. 
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Che ad una aggressione eccezionale oc- 
corra contrapporre misure eccezionali è 
fuori di dubbio; ma eccezionale è maggio- 
re presenza, maggiore intelligenza, maggio- 
re impegno, maggiori mezzi, maggiore col- 
laborazione, maggiore coordimmento: ma 
mai l’uscire dai binari della legge, del le- 
cito, .mai ! 

Ogni eventuale abuso o arbitrio, anche 
se può dare qualche risultato tattico, cer- 
to si ritorce tragicamente contro la fiducia 
nello Stato, e lascia le istituzioni senza 
vita, senza forza rappresentativa, senza al- 
cuna capacità di interpretare la voce di 
una antica civiltà giuridica. 

Lo Stato di diritto, lo Stato democra- 
tico, non ha che una via per agire: il ri- 
spetto dell’uomo, della sua dignith, dei 
suoi diritti, il rispetto sostanziale della 
Costituzione. 

Qui la sua forza, qui la sua capacità di 
raccogliere fiducia, qui la sua credibilith, 
qui la ragione della sua superiorith e della 
sua vittoria sul delitto, sull’eversione, sul- 
Ia criminalità, su ogni aggressione al- 
l’uomo. 

Può essere strada lunga, ma 2 valida 
e giusta; le scorciatoie dell’illegittimità por- 
tano solo a fallimenti e sconfitte. 

L a  lotta alla mafia è fatto strategico, 
che vuole la prevalenza e la vittoria della 
legge su una indegna tradizione di prevari- 
cazione e di inquinamento operato dalla 
mafia in tutte le sue manifestazioni e in- 
carnazioni. 

Le forze dell’ordine a questi principi si 
sono sempre ispirate nel loro lavoro pie- 
no di pericoli e di fatiche; ed è anche per 
questo, per difendere questa tradizione di 
dignità e di legalith,,-che ogni verità deve 
essere affermata. 

Quanto alle tensioni tra le fone del- 
l’ordine, osserva che l’intervento del mini- 
stro ha determinato reazioni incontrollo- 
te e anche violente; ma il ministro non 
poteva rimanere assente, nC poteva far 
finta di nulla o trincerarsi dietro la com- 
petenza esclusiva della magistratura. 

Si spiegano le richieste di trasferi- 
mento decisamente appoggiate dai sinda- 

cati soprattutto per urgenti e gravi mo- 
tivi di sicurezza e che hanno trovato fa- 
vorevole l’Amministrazione. 

Moderatori del difficile momento so- 
no stati il prefetto Pollio, direttore della 
centrale della Criminalpol, oltre alle au- 
torità provinciali di pubblica sicurezza 
e, naturalmente, ai vertici della ammini- 
strazioni interessate. 

E fermo il proposito del Governo di 
procedere ulteriormente lungo la linea 
tracciata per rispondere ad ogni pretesa 
offensiva della mafia con un ampliamen- 
to e raffonamento del fronte statuale. 

In  proposito, come già rilevato, può 
ribadirsi che gli episodi di tensione e di 
scomposta’ contestazione, che hanno visto 
protagonista una percentuale del persona- 
le della questura di Palermo, non posso- 
no ritenersi indicativi dello stato d’animo 
della polizia di Stato che contrappone, in- 
vece, uno spirito di servizio totale ed am- 
mirevole, come testimoniano le decine e 
decine di richieste di funzionari ed agen- 
ti della polizia di Stato che da tutta 
Italia si sono offerti volontari per recarsi 
nella trincea palermitana a rimpiazzare 
i Caduti ed a difendere lo Stato e la so- 
cietà civile. 

Tuttavia, non vanno sottaciuti i con- 
traccolpi negativi di così luttuosi eventi. 

Invero, un primo e chiaro risultato, 
la mafia l’ha ottenuto. con lo sbandamen- 
to dell’apparato investigativo della poli- 
zia di Stato, per la cui ricomposizione 
sarà necessario certamente impegno parti- 
colare, già in atto, e personale esperto, 
sotto il profilo investigativo, e soprattut- 
to sotto quello organizzativo. 

. Nè va sottovalutato l’iter giudiziario 
Glativo al decesso di Salvatore Marino. 

Circa gli effetti sulla pubblica opinio- 
ne, osserva che anche su tale piano la 
mafia ha ottenuto un innegabile succes- 
so, ridando a se stessa l’immagine di un 
potere che non conosce ostacoli: ne so- 
no un evidente sintomo la scarsa parte- 
cipazione popolare al funerale del dottor 
Montana, gli applausi tributati alla sal- 
ma del giovane Marino, puntualmente re- 
Tistrati e ritrasmessi, nonchk la circo- 
stanza, riportata ampiamente dagli orga- 
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ni di stampa, dell’episodio del mancato 
aiuto alla moglie del Dr. Cassarà; episo- 
dio, sul piano umano, terrificante e de- 
solante. 

Tali episodi, verificatisi in pochi gior- 
ni, pur se intervenuti dopo gli innegabi- 
li successi ottenuti in questi ultimi me- 
si nella lotta alla mafia, tanto da consen- 
tire un recupero di credibilità da parte 
delle istituzioni, sembrano aver ripnstina- 
to in un sol colpo un clima di sfiducia nei 
confronti dello Stato, accentuando il di- 
stacco di parte della popolazione locale nei 
confronti delle istituzioni, e ricreando quel 
diaframma e quello spirito di omertà che 
costituiscono gli ostacoli più seri nel cam- 
mino della lotta alla criminalità mafiosa. 

Da quanto ha esposto appare evidente 
che la situzione dell’ordine pubblico, in 
Sicilia e particolarmente a Palermo, attra- 
versa una fase estremamente delicata. 

I protagonisti dell’azione di contrasto 
alla criminalità organizzata, ed in partico- 
lare gli organi della polizia di Stato sono 
indubbiamente colpiti dalle perdite di per- 
sonaggi di notevole spicco della lotta me- 
desima e, sul piano umano, dalla scom- 
parsa di uomini cui erano legati da rap- 
porti che sono intuibili allorché si vive, 
fianco a fianco, una esperienza impegnativa, 
quale quella dello svolgimento delle fun- 
zioni di polizia, in una città come Palermo. 

I1 pronto intervento del Governo, con 
l’invio di rinforzi per fronteggiare l’emer- 
genza sul piano del controllo del territo- 
rio e, soprattutto, con l’innesto, nel tessu- 
to della squadra mobile, di uomini sele- 
zionati ai fini di assicurare la progressiva 

Omicidi . . . . . . . . .  
Tentati omicidi . . . . . .  
Sequestri di persona . . . .  
Rapirne gravi . . . . . . .  
Estorsioni . . . . . . . .  
Attentati dinamitardi . . . .  
Scippi . . . . . . . . .  
Furti . . . . . . . . . .  
Furt’i o rapine di automezzi 

pesanti . . . . . . . .  

1984 
- 
230 
304 
- 

878 
228 
247 

7.891 
88.268 

389 

e rapida ricompattazione di tale struttu- 
ra portante, gravata anche dell’onere del- 
le nuove indagini, rende prevedibile un 
adeguato recupero, in termini di funzio- 
nalità. 

La previsione regge anche rispetto al- 
l’andamento dei comunicati sindacali, via 
via improntati a tenore meno polemico 
e che va cedendo il posto ad osservazioni 
caratterizzate da uno spirito costruttivo. 

Anche le istituzioni locali hanno rea- 
gito, manifestando piena comprensione 
della gravità dei fatti, recentemente ac- 
caduti. 

E noto che, il giorno successivo all’omi- 
cidio del dottor Cassarà e dell’agente An- 
tiochia, un vertice presieduto dal Presi- 
dente del Consiglio dei ministri ha visto 
presenti il Presidente della regione sici- 
liana, il sindaco, il vice sindaco ed i capi 
dei gruppi consiliari del comune di 
Palermo. 

Inoltre, 1’8 agosto 1985, lo stesso gior- 
no in cui si è riunita a Palermo la Com- 
missione antimafia, presso l’Ufficio di pre- 
sidenza della regione si è tenuta un’appo- 
sita riunione in cui la problematica della 
lotta alla mafia, presente l’Alto commis- 
sario, è stata esaminata anche sotto i pro- 
fili socio-economici, ed ha evidenziato la 
esigenza di più stretti raccordi tra Stato 
e potere locale. 

Si chiede soprattutto lavoro e scuola, 
scuola e lavoro, condizioni essenziali per 
affrontare alla radice l’aggressione mafiosa. 

Fornisce quindi i seguenti dati relativi 
ai delitti compiuti in Sicilia nel 1984 e 
nel primo semestre del 1985. 

1” SEMESTRE 1985 - 
104 
102 (primi 5 mesi) 

1 
595 
96 (pr6mi 5 mesi) 
79 (primi 5 mesi) 

3.114 (primi 5 mesi) 
39.560 (primi 5 mesi) 

194 
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Subito dopo gli ultimi eventi, ha 
espresso, con convinzione, un concetto: 
(( Non si può affermare che lo Stato C’è 
quando fa sentire la sua azione repressi- 
va, attraverso arresti, retate e sentenze 
dure ed esemplari della magistratura, e 
negarne l’esistenza quando succedono fatti 
del genere D. 

Non bisogna dimenticare, infatti, che, 
nel corso di quest’anno, la lotta contro le 
organizzazioni mafiose siciliane ha regi- 
strato numerosi e sensibili progressi sia 
sul piano preventivo che su quello repres- 
sivo. 

La criminalità organizzata siciliana è 
stata infatti duramente colpita nel corso 
di operazioni di polizia, cui & conseguita 
la disarticolazione di numerose (C fami- 
glie )) mafiose ed il successivo arresto di 
personaggi di primo piano. 

I1 (( potere )) mafioso, nelle sue varie e 
complesse articolazioni, ha quindi subito 
colpi considerevoli. 

Numerose sono state, infatti, le perso- 
ne assicurate alla giustizia nel corso de- 
gli ultimi sette mesi, alcune delle quali 
rivestivano ruoli di primaria importanza 
nella complessa gerarchia mafiosa: fra gli 
altri, Giuseppe Liggio (nipote del boss Lu- 
ciano Liggio), Salvatore Ercolano, Nunzio 
Finocchiaro e Giuseppe Ferrera (elementi 
di spicco della mafia catanese), Pippo Ca- 
lb, Nunzio Cavallaro ed i fratelli Pietro 
e Vincenzo Santapaola (il primo, ((uomo 
di fiducia D, ed i secondi, nipoti del boss 
Nitto Santapaola), Cosimo Vernengo (ap- 
partenente al cZan dei Greco), Sebastiano 
e Rosario Cavallaro (elementi di spicco 
del clan catanese dei Ferlito), Francesco 
Paolo Marcianò (legato alla famiglia Bon- 
tate e, successivamente, transitato nel 
clan Marchese), Giovanni Alberti (fratello 
del boss Gerlando), Antonio D’Amico, 
Tommaso Cannella e Pietro Messicati Vi- 
tale. 

Occorre, in tal contesto, rammentare 
che, anche nel corso del 1984, sono sta- 
ti conseguiti importanti successi nell’atti- 
vitti di repressione, concretizzatisi, fra l’al- 
tro, nella cattura di boss mafiosi di primo 
piano, quali Gaetano Badalamenti, Vito 
Sollena, Onofrio Zanca e Francesco Fer- 

lito (padre del boss catanese assassinato 
sulla circonvallazione palermitana, nel lu- 
glio 1982). 

Le confessioni rese nel corso del 1984 
da Tommaso Buscetta hanno, inoltre, con- 
sentito l’attuazione di alcune operazioni di 
polizia, che hanno condotto all’arresto di 
numerosi esponenti della delinquenza or- 
ganizzata siciliana, nonché di elementi ap- 
partenenti al mondo politico e finanziario 
del capoluogo siciliano. 

Evidenzia quindi l’azione sempre più 
pesante della magistratura e delle forze 
dell’ordine, le quali si sono awalse - nel- 
l’attuazione delle iniziative di contrasto e 
di lotta contro il crimine mafioso - an- 
che del valido supporto fornito dalla 
(( normativa antimafia )>. 

Nel corso di significative inchieste, so- 
no stati posti in luce e recisi solidi le 
gami fra le cosche cosiddette vincenti, pa- 
lermitane, catanesi e trapanesi ed i grup- 
pi operanti in diverse aree nazionali ed 
internazionali e sono risultate le indubbie 
connessioni tra queste ed alcune struttu- 
re politiche, amministrative ed imprendi- 
toriali dell’isola. 

In applicazione della legislazione anti- 
mafia, nel 1984, sono stati inquisiti in Si- 
cilia, ai sensi dell’articolo 416-bis del co- 
dice penale, 56 sodalizi criminosi con la 
denunzia di 1.566 persone. 

Nello stesso periodo, sono state d e  
nuncia te al1 ’autori tti giudiziaria, comples- 
sivamente 41.244 persone e ne sono state 
tratte in arresto 10.490. 

Nei primi quattro mesi di quest’anno 
sono state denunciate 10.462 persone e 
2.479 tratte in arresto. 

Per quanto riguarda la provincia di 
Palermo, nel 1984 sono state denunciate 
11.049 persone, di cui 8.825 nel capoluo- 
go, e arrestate 3.204, di cui 2.418 nel ca- 

Nei primi quattro mesi de11’85 sono 
state denunciate 3.127 persone di cui 
2.335 nel capoluogo, e arrestate 681, di 
cui 524 nel capoluogo. 

Nel primo semestre di quest’anno le 
forze dell’ordine hanno denunziato alla 
autoritti giudiziaria 29 associazioni cri- 
minali, per un complesso di 473 persone. 

poluogo. 



441 - Bollettino Commissioni - 14 - Martedì 13 agosto 1985 

Lascia agli atti, a disposizione dei de- 
putati, un elenco dettagliato delle princi- 
pali operazioni di polizia compiute d’inizia- 
tiva o su provvedimento dell’autorith giu- 
diziaria. 

Tra le operazioni di rilievo che si sono 
rivelate importantissime per le successive 
investigazioni: 

quelle scaturite dalle indagini esperite 
a seguito della strage di Pizzolungo (Tra- 
pani), che hanno portato, il 7 aprile, alla 
individuazione ed all’arresto di uno dei 
presunti responsabili dell’efferato crimine, 
identificato per il carrozziere Calabrò 
Gioacchino di Castellammare del Golfo, 
con Li successiva denunzia e la cattura in 
esecuzione di mandati di cattura di altri 
complici; 

. ‘la individuazione il 2 maggio 1985, di 
un importante laboratorio per la produ- 
zione di eroina in Alcamo, con il perse- 
guimento di 14 persone responsabili di 
associazione per delinquere, produzione e 
commercio di sostanze stupefacenti. 

La complessa attività investigativa che 
ne è derivata ha fatto intravedere nuovi 
e più interessanti sviluppi sul conto di 
un’organizzazione mafiosa operante nel ter- 
ritorio nazionale ed all’estero; 

il duro colpo inferto il 22 giugno 
‘1985 ai sodalizi criminosi della provincia 
di Messina, capeggiati da Gaetano Costa, 
Placido Cariolo, Lorenzo Ingemi e Car- 
melo MiIone. 

Quanto alla ricerca dei latitanti sono 
stati assicurati alla giustizia, negli ultimi 
tcmpi, latitanti di rilievo, implicati in fatti 
di mafia, alcuni dei quali avevano stabi- 
lito le loro basi operative in altre regioni. 

Tra questi, Giuseppe Ferrara, boss ca- 
tanese del clan Santapaola, arrestato il 
21 febbraio 1985 a Napoli; Cosimo Vernen- 
go, elemento di spicco della mafia paler- 
mitana, arrestato, in provincia di Catan- 
zaro, il 26 marzo; i pregiudicati palermi- 
tani Giuseppe Calò, Lorenzo Di Gesù e 
Salvatore Rotolo, catturati nella capitale 
il 29 marzo; Salvatore Enea, Pietro Ran- 

delli, Giovanni Di Pasquale, arrestati, ri- 
spettivamente, il 24 aprile, il 3 ed il 15 
maggio, in quanto coinvolti nelle note 
inchieste condotte dall’autorità giudiziaria 
torinese alla fine del 1984. 

Si rende perfettamente conto che tali 
operazioni non possono far dimenticare 
le notevoli dimensioni del problema della 
ricerca dei catturandi più pericolosi che 
rimane tema dominante nella lotta alla 
criminalità organizzata. 

Nell’isola, risultano tuttora latitanti 
oltre 200 persone, indiziate di appartene- 
re alla mafia, di cui 150 residenti in pro- 
vincia di Palermo e 60 in quella di 
Catania. 

L’esigenza di neutralizzare la operosità 
di questi elementi è essenziale; sono in 
corso nuove iniziative per coordinare più 
strettamente e sistematicamente le ricer- 
che dei latitanti. Fondamentale la colla- 
borazione e il coordinamento interforze, 
sulle quali, per altro, ritiene indispensabi- 
le mantenere la necessaria riservatezza. 

Sono state quindi, impartite direttive 
per la ristrutturazione delle sezioni U Ri- 
cerca latitanti )) in seno alle squadre mo- 
bili delle città più importanti, per il coin- 
volgimento, in questa attività, di apposite 
unità operative degli uffici periferici. 

I compiti di sovrintendere allo speci- 
fico settore sono stati affidati a due fun- 
zionari ispettori di grado elevato che ope- 
reranno in stretto collegamento con la 
Direzione centrale della polizia criminale, 
la quale ha provveduto a diramare agli 
organi operativi delle forze di polizia di- 
rettive e informazioni. 

Per quanto riguarda le misure di pre- 
venzione di carattere personale, precisa 
che nel 1984 sono state avanzate propo- 
ste, ai sensi dell’articolo 3 della legge 27 
dicembre 1956, n. 1423, nei confronti di 
749 persone, con la richiesta, prevalente- 
mente, dell’irrogazione della sorveglianza 
speciale semplice. 

Quanto poi, agli accertamenti patrimo- 
niali, ricorda che nel corso del 1984 sono 
stati disposti 755 accertamenti patrimo- 
niali, di cui 175 disposti dai questori, 186 
dai procuratori della Repubblica, 394 dai 
tribunali. 
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Nel primo semestre del 1985 sono stati 
disposti 716 accertamenti patrimoniali, di 
cui 115 da parte dei questori, 51 da parte 
dei procuratori della Repubblica e 550 
da parte dei tribunali. 

Inoltre, nel corso del 1984 sono stati 
effettuati 894 accertamenti bancari, di cui 
167 disposti da questori, 153 dai procura- 
tori della Repubblica e 574 dai tribunali. 
. Nel primo semestre 1985 ne sono stati 
effettuati 2.341, di cui 109 dai questori, 
50 da procuratori della Repubblica e 2.182 
dai tribunali. 

Nel corso del 1984, sono state avanza- 
te 158 proposte di sequestro di beni, di 
cui 33 inoltrate dai questori e 125 dai 
procuratori della Repubblica. 

Nel primo semestre del 1985, 20 pro- 
poste di sequestri di beni sono state avan- 
zate dai questori e 108 dai procuratori 
della Repubblica. 

Nel corso del 1984 sono stati effettua- 
ti 174 sequestri di beni e 330 nel primo 
semestre del 1985. 

Le confische di beni sono state 104 
nel 1984 e 30 nel primo semestre del 1985. 

In Sicilia il fenomeno delle tossicodi- 
pendenze, pur non registrando gli eleva- 
ti valori che si riscontrano in alcune re- 
gioni, si mantiene su livelli mediealti. 

In base ai dati dell’(c Osservatorio per- 
manente sul fenomeno droga >) istituito 
presso la Direzione centlrale per la docu- 
mentazione del Ministero dell’interno, ri- 
sulta che i tossicodipendenti, in tratta- 
mento presso le strutture sanitarie pub- 
bliche e le comunità terapeutiche della 
Sicilia alla data del 15 dicembre 1984, 
erano 685. Nello stesso periodo se ne re- 
gistravano 3.881 nel Lazio, 3.133 in Lom- 
bardia, 2.897 in Piemonte, seguono con 
cifre decrescenti Emilia-Romagna, Vene- 
to, Campania, Liguria, Toscana e Puglia, 
quest’ultima con 1.021 utenti, poi la Si- 
cilia. 

I decessi di assuntori di droga segna- 
lati nel 1984 sono stati 10 (di cui 6 a Pa- 
lermo, 2 a Catania e 2 a Trapani). 
. Nel 1983 si erano registrati 12 casi. 

Nel primo semestre di questo anno so- 
no stati segnalati 3 decessi, 2 a Palermo 
e 1 a Catania. 

In Sicilia il fenomeno della droga & 
piuttosto rilevante sotto il profilo del traf- 
fico illecito delle sostanze stupefacenti, 
nel quale da tempo si registra l’esteso 
coinvolgimento delle cosche mafiose. 

Non si possono dimenticare però la 
azione di contrasto svolta dalla magistra- 
tura e dalle forze di polizia ed i risul- 
tati conseguiti nell’arco di un quinquen- 
nio, durante il quale sono stati smantel- 
lati in Sicilia quattro laboratori di eroi- 
na  e sono state denunciate oltre 1.000 
persone appartenenti a vari gruppi ma- 
fiosi, tra cui noti malfattori stranieri. 

L’azione centralmente coordinata per 
gli aspetti internazionali, prosegue ,tuttora 
vigorosa, in stretta collaborazione con l’au- 
torità giudiziaria e con i servizi di poli- 
zia americani DEA e FBI, con i quali in- 
tercorre un intenso scambio di informazio- 
ni, con frequenti missioni operative di 
funzionari ed ufficiali nei due paesi. 

La collaborazione è ‘stata ulteriormente 
intensificata a seguito dell’accordo bilate- 
rale Italia-USA per la lotta alla crimina- 
lità organizzata ed al traffico di droga. 

Circa la situazione attuale, in base alle 
più recenti investigazioni ed operazioni 
effettuate sia in Italia che all’estero (si 
ricorda, in proposito, l’ultima operazione 
che ha consentito la scoperta del labora. 
torio di Alcamo) sussistono elementi per 
ritenere che vi sia una stasi nell’attivith 
di produzione dell’eroina in Sicilia, anche 
se ciò non ha comportato una rinuncia 
delle cosche mafiose agli ingenti profitti 
derivanti dal traffico di droga verso gli 
Stati Uniti. 

Le famiglie mafiose svolgerebbero at- 
tualmente un ruolo di intermediazione nel- 
l’acquisto della droga nelle aree di produ- 
zione, per la fomitura alle c( famiglie D 
americane. 

L’arresto, nell’aprile 1984, del noto Gae- 
tano Badalamenti in Spagna, nel quadro 
di indagini che hanno messo in luce im- 
portanti investimenti di gruppi mafiosi in 
complessi immobiliari turistici nel sud 
della Spagna, il collegato arresto di altri 
trafficanti in Svizzera che gestivano com- 
plesse operazioni valutarie, l’arresto di 
Toinmaso Buscetta in Brasile dimostrano 
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questa irradiazione della mafia al di fuo- 
ri delle aree di origine. 

L’attività antidroga svolta nel 1984 in 
Sicilia dalla polizia di Stato, dai carabinie- 
ri e dalla guardia di h a n z a  ha dato seri 
risultati: 

sono stati sequestrati 127 chili di stu- 
pefacenti (tra cui oltre 17 chili di eroina); 

sono state denunciate per reati previ- 
sti dalla legge 685 del 1975 n. 1.351 per- 
sone, di cui n. 998 arrestate (contro le 694 
persone arrestate nel 1983); 

sono stati segnalati alle autorith giu- 
diziaria e sanitaria n. 168 consumatori. 

Nel primo semestre del 1985: 

sono state denunciate n. 702 persone, 
di cui 604 arrestate; 

sono stati sequestrati 16,690 chili di 
stupefacenti (di cui 2,069 chili di eroina). 

Tra le persone arrestate figurano espo- 
nenti di primo piano dell’organizzazione 
mafiosa. 

I1 maggior numero delle persone de- 
nunciate per traffico e spaccio riguarda 
la provincia di Palermo (n. 771 nel 1984 e 
n. 199 nel primo semestre del 1985); se- 
gue la provincia di Messina con n. 179 
persone denunciate nel 1984 e n. 192 nel 
primo semestre del 1985. 

Dopo aver dichiarato di lasciare agli 
atti l’indicazione sullo stato dei procedi- 
menti in ciascuna provincia, si sofferma 
sulla certificazione antimafia, rilevando 
che la potenzialitiì e la capillaritiì delle 
‘strutture tecniche della banca dati e la 
relativa rete di trasmissione hanno con- 
sentito di rispondere prontamente agli 
adempimenti demandati dalla legge 23 di- 
cembre 1982, n. 936, alle prefetture, 
per l’attività di certificazione richiesta dal- 
l’articolo 2 della legge per la partecipa- 
zione di aziende individuali o societarie 
ad appalti e gare a finanziamento pubblico. 

Per un sollecito espletamento di tali 
attribuzioni, i terminali scriventi dei cen- 
tri telecomunicazioni di tutte le prefettu- 
re, gestiti da personale tecnico della poli- 
zia di Stato sono stati abilitati ad accede 

re agli schedari, attestati presso il cen- 
tro elaborazioni dati del dipartimento del- 
la polizia di Stato, relativi ai soggetti con 
precedenti penali o di polizia. 

Nel periodo dal . 1” gennaio 1984 a 
tutt’oggi, le prefetture hanno effettuato, 
al fine del rilascio delle certificazioni sud- 
dette, n. 9.503.923 accessi. 

Circa l’attuazione del disposto del quar- 
to comma dell’articolo 3 della legge n. 936 
del 1982, che ha previsto l’obbligo per le 
prefetture di comunicare provvedimenti 
dai quali scaturiscono le decadenze, le so- 
spensioni e le revoche di diritto, il cen- 
tro elaborazione dati del dipartimento del- 
la pubblica sicurezza ha realizzato un cir- 
cuito automatico di comunicazione: attra- 
verso tale sistema vengono comunicati 
quotidianamente, a mezzo di messaggio 
di servizio, i nominativi dei soggetti se- 
gnalat,i, nel giorno precedente quello del. 
l’invio, da tutte le questure per essere 
stati sottoposti dall’autorità giudiziaria ad 
una delle cennate misure di prevenzione. 

Eguaie comunicazione viene fatta nel 
momento in cui il provvedimento giudi- 
ziario di irrogazione passa in giudicato 
e non & dunque più impugnabile. Dal 
1” gennaio 1984 ad oggi, attraverso il ci- 
tato circuito, sono stati segnalati circa 
1.189 nominativi. 

Per una concreta attuazione dei poteri 
attribuiti all’Alto commissario per la lotta 
alla delinquenza di stampo mafioso dal- 
l’articolo 4 del decreto-legge 6 settembre 
1982, n. 629, così come convertito dalla 
legge 12 ottobre 1982, n. 726, il Ministe- 
ro dell’interno ha predisposto, d’intesa 
con l’Alto commissario, due schede di ri- 
levazione dei dati relativi alle gare indet- 
te per la realizzazione di appalti pubblici, 
ai fini. della memorizzazione in un appo- 
sito programma elettronico. 

La prima delle schede deve essere com- 
pilata a cura dell’ente appaltante e contie- 
ne notizie utili per l’identificazione del- 
l’ente e le informazioni essenziali relative 
all’appalto. 

I1 secondo modello deve essere compi- 
lato da ognuna delle ditte che partecipano 
all’appalto e, oltre a s o m a r i  &r imat i  
identificativi dell’appal to stesso, contiene 
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dabi relativi d a  situaziune societaria di 
ciascuna ditta, a1.k ,iscrizioni agli ,albi na- 
zionali e regionali, nonché informazioni di 
oarattere fisde.  Nel caso di )imprese so- 
cietar.ie dovranno essere indicati, negli ap- 
positi spazi, i ,norninativii dei soggetti che 
rivestono cariche socisli. 

La procedura suddetta si applica a tutti 
gli appalti indatti per ,la realizzazione di 
opere pubbliche, alle gare per l’.affidamen- 
to di servizi ed  a quelle espletate per le 
forniture. 

A tutfoggi sono state memorizzate .in- 
formazioni relative a 149.709 appalti, par,i 
a circa 600.000 modelli; mentre sono Ìin 

corso di memorizzazione .le li,nformazioni 
rdative ad altri 120.000 appalmti circa. 

Passa quindi ad esporre la situazione 
delle Forze d,ebl’ordine presenti al 31 di- 
cembre 1984: 

TOTALE FORZE DELL’ORDINE: N. 17.824 

POLIZIA D I  STATO: N. 6.347 

ARMA DEI CARABINIERI: N. 7.403 

GUARDIA DI FINANZA: N. 4.074 

Dislocazione per province 
della Polizia di Stato 

Pralei-mo . . 
Trapani . . 
Sracusa . 
Agrigento . 
Enna . . 
Cal tamisset ta 
Catania . , 

Messilna . . 
R,agusa . . 

. . . . . .  2.413 

. . . . . .  471 

. . . . . .  454 

. . . . . .  323 

. . . . . .  244 

. . . . . .  284 

. . . . . .  1.194 

. . . . . .  673 

. . . . . .  291 

Nel periodo dal 1” gemaio 1984 al 30 
luglio 1985 sono stati asslegnati in Sicilia 
584 uomini. 

Tali assegnazioni sono state effettuate a 
compensazione delle unith venute meno 
per varie cause. 

Non si b reso possibile disporre mag- 
giori invii di  personale a causa della nota 
carenza di organici sul piano nazionale. 

A seguito dell’emanazione della legge 
19 aprile 1985, n. 150, sono iniziati i cor- 
si, con la speciale procedura ivi prevista, 
per l’assunzione di ben 2.000 uomini che, 
perb, potranno essere immessi in servi- 
zio, dopo l’indispensabile periodo d’istru- 
zione, soltanto nel luglio del prossimo 
anno. 

Sono in corso iniziative legislative per 
l’immissione in servizio di altre 706 unith, 
mediante la suddetta speciale procedura. 

I1 Dipartimento della pubblica sicurez- 
za si sta adoperando al massimo per acce- 
lerare quanto più possibile l’ingresso in 
servizio delle complessive 13.577 nuove uni- 
th  previste dalla citata legge n. 150. 

Nel distribuire alle vane regioni il 
nuovo personale, sarà senz’altro privilegia- 
ta la Sicilia. 

Nel primo semestre 1985 l’Arma dei ca- 
rabinieri ha potuto disporre un incre- 
mento di 582 unith nella regione. 124 sono 
state le unità in aumento disposte dalla 
Guardia di finanza. 

Ritiene opportuno fornire precise indi- 
cazioni sulle forze dell’ordine impegnate 
in Sicilia, ,nella traduzione di detenuti, nel- 
la vigilanza nelle aule giudiziarie e nella 
protezione a magistrati, a detenuti pentiti 
e loro familiari. 

Per la traduzione dei detenuti in tutto 
il 1984 e nel primo semestre del 1985 sono 
stati impiegati mediamente 156 carabinieri 
al giorno. 

Per l’assistenza ai dibattimenti sono 
stati impiegati, nello stesso periodo, m e  
diamente 170 carabinieri al giorno. 

Per il piantonamento dei detenuti è 
stato impiegato un contingente medio gior- 
naliero di 68 carabinieri. 

In occasione della celebrazione del pro- 
cesso (( Chirico )> sono stati altresì impe- 
gnati giornalmente 40 elementi della po- 
lizia di Stato. 

Per la protezione ai magistrati (60) 
sono giornalmente impegnate 157 unith: 
114 della polizia di Stato, 34 dei carabi- 
nieri e 9 della guardia di finanza. 

. 
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Oltre alle suddette unith sono impe- 
gnate in servizio di vigilanza alle abita- 
zioni 29 pattuglie automontate e radio- 
collegate nell‘intero arco delle 24 ore. 

Sono in atto misure di protezione in 
favore di 202 familiari di detenuti pentiti. 

Lo specifico servizio è svolto trami- 
te pattuglie delle volanti. 

Soffermandosi, quindi, sui prowedi- 
menti in corso, precisa che il 7 agosto, 
sono stati inviati in missione a Palermo 
8 funzionari particolarmente esperti nel 
settore del crimine organizzato, assieme 
a 20 collaboratori investigativi tra cui 
componenti del nucleo operativo centrale 
della Direzione centrale della polizia cri- 
minale. 

Dall’impiego di personale altamente 
qualificato ci si aspetta un significativo 
contributo nell’attuale contingenza. 

11 Governo ha, inoltre, inviato, soprat- 
tutto per potenziare il controllo del terri- 
torio, 240 unith della polizia di Stato, 
320 unith dei carabinieri e 150 unith del- 
la guardia di finanza. 

L’invio del contingente deve ritenersi 
uno strumento - parziale, ma certo uti- 
lissimo - di contrasto nell’operatività del- 
le bande mafiose, dotato di non sottova- 
lutabili valenze oltreché operative, di ca- 
rattere psicologico, in quanto limita i mo- 
vimenti dei mafiosi, eleva la soglia dei 
rischi che eventuali assassini debbono af- 
frontare per portare a termine i loro cri- 
mini, rende palpabile alla cittadinanza la 
presenza dello Stato. 

I1 controllo del territorio non implica, 
e non, intende perseguire la.  cc militarizza- 
zione )) dello stesso; mira, al contrario, 
ad evidenziare che le istituzioni sono visi- 
bilmente impegnate a difendere la societh 
civile dall’infiltrazione mafiosa. . 

I1 presidio del territorio, di per sé, 
non è risolutivo di tutti i problemi, ma 
fa parte di un complesso integrato di 
prowedimenti, in corso di attuazione, con 
i quali lo Stato intende fronteggiare la 
rinnovata aggressività delle c( cosche )) di 
delinquenti che affliggono l‘isola ed il 
Paese. 

Sarà assicurato, entro breve termine, 
il fisiologico ricambio delle forze in cam- 

po (richiesta fatta anche dai sindacati); sa- 
ranno rinforzati ulteriormente, sotto il 
profilo quantitativo e strutturale, gli or- 
ganismi impegnati nell’opera di contrasto 
della: criminalità mafiosa; sarà curata, in 
modo tutto particolare, sotto il profilo 
qualitativo, la selezione del personale; 
sarà adeguatamente arricchita la prepara- 
zione professionale del personale impiega- 
to; e, con assoluta priorith, saranno evase 
le richieste di mezzi, tutte le richieste 
(automezzi, apparecchiature ricestrasmit- 
tenti e quant’altro fosse necessario) che 
perverranno dalle diverse questure e da 
quella di Palermo in particolare. 

Precisa, incidentalmente, di aver tratto 
l’impressione, dalla sua visita a Palermo, 
che esistano due questure: quella propria- 
mente detta e la squadra mobile, con una 
sorta di separazione che dura da decen- 
ni: alla squadra mobile & stata riconosciu- 
ta molta autonomia, per la sua particolare 
attività e per la sua diretta dipendenza 
daiia magistratura, ma con ii pericoio di 
scarso coordinamento con la questura. 
E un pericolo da evitare. 

Riprendendo il tema, afferma che sa- 
ranno contestualmente, incrementate le mi- 
sure di sicurezza generali e specifiche con 
un aumento anzitutto dei livelli di riserva- 
tezza delle procedure investigative e di 
cc spersonalizzazione )) delle stesse, s e c h -  
do il modello finora seguito con successo 
dal gruppo di magistrati che opera effica- 
cemente a Palermo. 

Come ha già anticipato, sono state im- 
partite direttive perché strutture apposite 
per la ricerca di latitanti, in sede cen- 
trale e, in maniera sempre più diffusa, 
in sede periferica, possano operare effica- 
cemente ed esclusivamente nell’importante 
settore con autonomia e particolare riser- 
vatezza, tenendo presente il diverso peso 
dei singoli latitanti. 

Nel contempo, sono stati posti allo 
studio, in vista di una rapida esecuzione, 
altri prowedimenti, intesi innanzitutto a 
migliorare le difese passive ed a tutelare 
coloro i quali, per il loro lavoro, sono 
più esposti sul fronte della lotta alla ma- 
fia (magistrati, operatori di polizia, am- 



441 - Bollettino Commissioni - 19 - Martedì 13 agosto, 1985 

ministratori, ecc.) e ad assicurare il rego- 
lare svolgimento dei processi ai mafiosi. 

Per quanto riguarda gli strumenti legi- 
slativi, si ritiene ormai indilazionabile ap- 
portare ulteriori integrazioni alla legisla- 
zione antimafia. 

E stato già predisposto e diramato per 
l’approvazione del Consiglio dei ministri 
un apposito disegno di legge contenente 
disposizioni per rendere più snelle ed effi- 
caci le procedure di controllo nei settori 
di interesse della mafia. 

Per la verità, lo schema di disegno di 
legge era pronto da diverso tempo ma si 
& ritenuto opportuno attendere la rela- 
zione della competente Commissione par- 
lamentare sul fenomeno della mafia per 
poter accoglierne indicazioni e suggeri- 
menti. 

Lo schema, articolato in 5 capi, innova 
significativamente in materia di misure di 
prevenzione personali. 

L’efficacia della diffida è limitata a tre 
anni, il .soggiorno obbligatorio andrh di- 
sposto, di norma, nel luogo di dimora abi- 
tuale dell’indiziato .e si prevedono norme 
attinenti al procedimento di prevenzione 
volte a colmare carenze esistenti nell‘at- 
tuale disciplina. 

B prevista la possibilità di disporre il 
sequestro di beni prima dell’inizio del 
procedimento di prevenzione; viene estesa 
a tutta la polizia giudiziaria la possibilità 
di acquisire informazioni e documentazio- 
ni sulla situazione finanziaria e patrimo- 
niale dell’indiziato; si prevedono norme 
chiarificatrici in materia di sequestro di 
beni; viene introdotta la figura dell’ammi- 
nistratore dei beni stessi. 

La materia delle certificazioni antima- 
fia & sottoposta a riesame. 

B stato considerato anche il proble- 
ma delle misure per favorire la dissocia- 
zione degli appartenenti al crimine orga- 
nizzato e la loro collaborazione con la giu- 
s tizia. 

I1 quinto capitolo è dedicato alla tra- 
sparenia dell’attività degli enti locali, nel 
quale settore, il Governo, ha veramente 
bisogno di convinti apporti da parte del 
Parlamento. 

Ed invero, è diffuso il convincimento 
che la delinquenza organizzata e la mafia 
in particolare, sviluppino parte .non tra- 
scurabile della propria azione inquinante 
verso l’attività amministrativa degli en- 
ti locali. 

I1 problema della trasparenza dell’azio- 
ne del potere locale soffre, oggi, per l‘as- 
soluta inadeguatezza degli strumenti pre- 
visti dall’ordinamento in relazione alla gra- 
vita e molteplicità degli episodi che, pur- 
troppo, si registrano su quella frontiera 
e che provocano gli interventi sostitutivi 
degli organi giudiziari in sede, penale. 

E convincimento del Governo, dell’alto 
commissario e delle forze impegnate in 
quel fronte che occorre porre argini a 
tali inquietanti fenomeni, irrobustendo i 
raccordi tra lo Stato, in sede periferica, 
e i poteri locali, ed assicurando la cor- 
retta gestione degli enti locali. 

Due rimedi semplici, ma :in grado di 
eli,min,are dall’azione del potere locale gli 
spazi bui in cui germimno e si affermano 
i tentmativi inquinanti dmella mafia. 

Si tratterà, .in tal sanso, di approfon- 
dire, in sede politica e parlamentare, se 
veramente il più stretto raccordo tra p o  
tere 1oca.k e Stato, 1.a cui espressione più 
signifioativa in sede periferica è rappre- 
sentata dal Prefetto, significa .invasione 
della sfera di autonomia del potere locale 
o non costituisca al contrario elemento 
necessario per porre quegli enti al riparo 
dagl,i attacchi del1.a delinquenza organizza- 
ta ed esaltarne la funzione di servizio nei 
confronti del dittadino. 

Circa la normativa antidroga, non & 
certamente sfuggi t.a l’importanza determi- 
nante, per la vitalità dellzi cnimindith or- 
ganizzata, dei traffici di sostanze stupefa- 
centi. 

Fin dall’capnk 1984, il Governo ha trac- 
ciato le .hee dimrettrici d,egli icntemnti, 
normativi e organizzativi, in tale settore, 
comprendenbi J necessari &rettivi ed ag- 
giornamenti della legge n. .685 del 1975, 
con particollarc riferimento >al,la distruzio- 
ne delle partite di droga sequestrate, alla 
disciplina deble sostanze chimiche utilizza- 
te nei processi di confezionamento delle 
droghe, nonché al,la utmilizmzione dei fondi 
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destinati al sostegno delle attivi,tà volon- 
tarie di prevenzione e recupero sociale dei 
tossicodipendenti. 

Parte cospicua delle direttive ha avuto 
attuazione con il decreto-legge n. 144 del 
22 aprile 1985 e con il decreto intermini- 
steriale del 14 febbraio 1985 sull’organiz- 
zaaEione ed il fbnzionamento del Servizio 
centrale antidroga, il quale già istituito 
i,n seno alla Direzione centrale della po- 
lizia criminale del Dipartimento della pub- 
bbica sicurezza & divenuto operativo, con 
la successiva nomina del generale di di- 
visione Giuseppe Calabrese, dell’Arma dei 
carabinieri, alla direzione del servizio 
stesso. 

Si k conseguito, inoltre, un raffona- 
mento notevole della collaborazione in- 
ternazionale, sia in sede investigativa e 
repressiva, che in sede di prevenzione 
e di cooperazione tecnico-finanziaria, con 
Paesi nel cui territorio le droghe sono 
prodotte. 

Tra le iniziative che riguardano il mi- 
gliore assetto ed una maggiore funzio- 
nalità delle forze di polizia di Stato im- 
pegnate a Palermo, merita specifica men- 
zione quella, attualmente all’esame, della 
revisione delle strutture di Polizia, sotto 
i profili dell’organizzazione tecnica, dei 
servizi e dei mezzi. 

Si cercherh di adeguare al più pre- 
sto, alle emergenti necessità, il sistema 
integrato di elaboratori della polizia di 
Stato, dell’Arma dei carabinieri e della 
Guardia di finanza. 

La collaborazione delle forze di poli- 
zia, infine, sarà rafforzata, sul piano ope- 
rativo, da più robusti apporti delle strut- 
ture informative. 

Dopo aver ribadito i passi in avanti 
che si stanno facendo nei rapporti di col- 
laborazione con la magistratura, osserva 
che k necessario, tuttavia, sottolineare, 
con estremo rigore, che molto si deve 
operare ai fini della creazione in Sicilia 
di un clima - sereno e leale - di fiducia 
nello Stato democratico e nelle istituzioni 
che ne costituiscono il fondamento. 

Infatti, quali che possano essere gli 
sforzi profusi dagli organismi statuali nel- 
la lotta alla mafia, essi potrebbero risul- 
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tare vani qualora alle misure di preven- 
zione e di repressione del crimine, non 
si accompagnasse un complesso di inter- 
venti destinato a promuovere lo sviluppo 
economico della Sicilia e ad affrancare i 
settori più marginali della societti sici- 
liana da quelle condizioni di disagio eco- 
nomico che rappresentano la concausa più 
vistosa della infiltrazione mafiosa: qui 
l’impegno dello Stato, delle regioni, degli 
enti locali. 

La mafia fornisce infatti reddito ille- 
gale a migliaia di individui, rispetto ai 
quali essa ha buon gioco nell’accreditar- 
si come struttura essenziale di  sostenta- 
mento, avvelenando - nel contempo - il 
tessuto sociale. 

Denuncia con forza che la mafia è 
una delle principali cause della disoccu- 
pazione siciliana: prendere atto di questa 
drammatica realtà significa comprendere 
l’esigenza, di approntare, con coraggio ed 
immediatezza, quegli strumenti d’interven- 
to sociale ed economico che, uniti alla 
riaffermazione dello Stato di diritto e di 
tutela delle libertti costituzionale ed al- 
l’impulso dell’azione preventiva e repres- 
siva del crimine mafioso, consentiranno di 
rinsaldare le basi della convivenza civile 
in Sicilia ed in tutte le aree del Paese 
nelle quali si manifesta ed opera la mala- 
vita organizzata. 

Lo Stato, che di fronte al terrorismo 
e alla perdita di circa 400 vite umane 
ha saputo rispondere riaffermando la 
propria volontti di crescita nell’ordine e 
nella sicurezza; salvaguardando i valori 
della democrazia e della legalitti, saprh 
fronteggiare con impegno, partecipazione 
e adeguatezza, le emergenze imposte dal 
crimine organizzato e debellare il pote- 
re mafioso. 

Concludendo, afferma che la mafia, il 
terrorismo, la criminalitti sono mali gravi 
che aggrediscono lo Stato, la comunith, 
l’uomo. 

La grande forza della democrazia sta 
in pochi, essenziali princfpi. In primo luo- 
go, condurre la lotta a tutti questi mali, 
ai più aggressivi come l’eversione, ai più 
insinuanti come la criminalitti organizza- 
ta, nell’assoluta legalità senza generare 
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ombre o sospetti di eccezionalità o peggio, 
di incrinature dei principi giuridici di 
fondo su cui poggiano i diritti primari e 
la dignitii stessa dell’uomo. 

In secondo luogo, uno schieramento 
unanime di forze politiche che, senza con- 
fondere i ruoli essenziali di maggioranza 
e di opposizione, sentano che per difen- 
dere la comunità da mali così devastan- 
ti la comune intesa, sulla diagnosi dei 
mali e sull’azione di prevenzione e di con- 
trasto, è essenziale per un fronte comune, 
per un impegno generale, per non lascia- 
re possibilità al male di incunearsi otte- 
nendo successi. 

B intesa che dà esempio e richiamo 
all’intero popolo, a tutta la pubblica opi- 
nione, la cui adesione convinta fu l’anima 
che sostenne efficacemente le istituzioni 
durante la tremenda lotta al terrorismo 
(nC & stata abbassata la guardia) e che 
può essere l’unica via valida per dare 
anima, forza, efficacia alla più esaspe 
rante lotta a questi mali antichi che non 
attaccano lo Stato dall’esterno, ma ne in- 
quinano il sangue e glielo succhiano vora- 
cemente. 

In terzo luogo, certo che per, mante- 
nere questa unanimitA di intenti occorre 
che il Governo mantenga quotidianamen- 
te fede all’impegno di non avere remore, 
nC incertezze, nC tutele o protezioni per 
chicchessia. 

E il ministro dell’intemo, che a que- 
sto impegno non è mai venuto meno, 
lo riconferma senza eccezioni o riserve 
dinnanzi al Parlamento. 

Tante pagine di eroismo sono state 
scritte dalle forze dell’ordine in questa 
dura guerra al cancro mafioso, camoni- 
stico e della ’ndrangheta, ma non ancora 
si è fatto nel popolo italiano, un’anima 
sola, un solo spirito, un solo no, fermo e 
irriducibile, alla criminalith organizzata. 

Dipende dai politici, dipende da tut- 
te le forze politiche. . 

Non si tratta di dar fiducia I a questo 
ministro che passa, né di far scrivere la 
desiderata vittoria in un bollettino di 
parte; si tratta di dare sicurezza e pace 
al popolo italiano, di affrancarlo dalla 
paura della violenza, dell’intrigo, della 

prepotenza e del ricatto, di fargli godere 
finalmente, davvero, la libertà. 

I1 deputato Marco PANNELLA esprime 
su diversi punti della relazione un assen- 
so, un dissenso e una decisa crritica. 

Quanto all’assenso, ringrazi's i81 m i n i s t r o  
per la lettera e lo spirito con cui ha 
espresso k evigenze di legalitii costituzio- 
nale, sottolineando come .i provvedimenti 
presi n d  confronti dei funzionari ddla 
squadra rnobille di Palermo non sono stati 
presi contro costoro: erano ami che man- 
cavano parole e riflessioni di tale chiarez- 
za; e in tale quadro, invita il ministro ad 
accettare i sensi della sua solidarietà e 
delle sue condoglianze, già espressi in ana- 
loghi termini, &re che ai familiari di Ma- 
rino, al questore Montesano. 

Dopo aver osservato che la situa- 
zione soggettiva di Marino era connessa 
solo a sospetti e non ad indizi, e che di 
conseguenza lo stato del Marino stesso era 
di testimone e non di indiziato, ibadi- 
sce che $1 comportamento del ministro, 
riguardo a tale episodio, è stato di so- 
stanziale difesa anche dei rappresentanti 
della pohzia di S,tato: un comportamen- 
to assai diverso da quello tenuto in pas- 
sato per analoghi episodi. 

Critica poi il fatto che nella relazione 
vi sia una grave lacuna riguardo agli in- 
cidenti di Palermo :in occasione della vi- 
sita del Presidente della Repubblica e del 
ministro stesso. Riguardo a ‘tali episodi, 
sottolinea l’inacoettab6lità del comporta- 
mento di alcune rappresentanze sindacali, 
sfwiato in atti di.~insubordinazione, e al- 
tni- che possono aver avuto anche grave 
rilievo penale. 

Dopo aver nicordato la gravritB dei c ~ m -  
portamenti di ‘tanti poliziotti, al contrario 
della stragralnde maggioranza silenziosa dei 
loro colleghi, .in occasione dei noti inci- 
denti, chiede al ministro se, a sua opimnio- 
ne, tali comportamenti abbiano integrato 
o no delle fattispecie penali, e se comun- 
que non in,tenda trarne mnseguem pra- 
tiche. 

E un fatto che il SIULP aveva tenta- 
to dii evitare e contrastare I’isbiigazione al- 
l’,insubordinazione, mentre i1 SAP ha por- 
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tato avanbi la propria opposta linea. In 
ogni caso, non si può soprassedere su 
fatti gravissim,i che hanno messo in di- 
scussione la sicurezza del Presidente della 
Repubblica e dello stesso ministro de1,l’in- 
terno. Chiede quindi l’esercizio dell’adone 
disciplinare, a prescind,ere da quello del- 
l’azione penale di competenza del’la ma- 
gistmtura. 

Si chiede quindi che cosa ne sia del- 
l’applicazione della legge di riforma della 
po1,izia di Stato, specie in relazione al 
coordinamento (di cui all’articolo 5 della 
legge), che è uno dei pilastri de1l.a d o r -  
ma. Osserva poi che .],a storia dsll’Alto 
Commissario non è dicolma sol perché è 
tragica, sottolineando l’assenza a Palermo 
di una centrale .operativa IinterEorze e ,la 
presenza nelia stessa città di sole 20 per- 
sone nella sezione catturandi. Ricorda an- 
che l’assoluta insufficienza di personale in 
una citth come Caltanissetta, gravemente 
afflitta dai mali della delinquenza orga- 
nizzata. 

Invita quindi i.1 minivtro ad interes- 
sarsi persona,lmente della questione del 
contratto degli agenti di polizia, della si- 
tuazione del ruolo degBi ispettori, della 
dislocazione territoriale delle Forze del- 
l’ordine, del problema dei mezzi a dispo- 
sizione delle strutture di polizia. 

In tale quadro, la mitica ail’operato 
e alla politica generale del Governo 2 
davvero radicale e netta; perché gravis- 
sima è la fotografia de181’at,tuale situazione. 

Ringrazia infine il m,inistro per aver 
detto in modo chiaro che la mafia va 
denunciata come causa primaria della di- 
soccupazione, oltreché effetto de1,la stessa: 
ma è ”affermazione che significa che la 
mafia ha ed ha avuto un rilevante ruolo 
nella determinazione delk politiche nel 
nostro paese; o non avrebbe senso. 

I1 deputato Franco FRANCHI, dopo 
aver manifestato il suo stupore per le di- 
chiarazioni del deputato Pannella, al qua- 
le, evidentemente, piace lo scontro fra la 
polizia e il ministro, dichiara che il grup- 
po MSI-DN non può non apprezzare la 
cautela con la quale il ministro stesso ha 
trattato dell’episodio avvenuto in occasio- 

ne del funerale del dottor Cassarh: un 
episodio che tuttavia resta, in tutta la sua 
gravità. Quanto alla situazione di Palermo 
ricorda che tutti e due i sindacati dei 
membri della polizia di Stato sono stati 
concordi nel denunciare una lunga serie di 
carenze, talune delle quali certamente mo- 
deste, ma che hanno conseguenze nefaste 
sul morale dei componenti del corpo. A 
queste carenze ne vanno poi aggiunte altre 
molto più gravi: la mancanza di una sala 
operativa a Palermo, la carenza operativa 
dell’Alto commissario e lo stato di con- 
flittualità esistente fra i diversi organi 
dello Stato. Ci si domanda allora, se sia 
possibile condurre una seria lotta contro 
la mafia, limitandosi a piccoli interventi. 
Ciò non sarebbe, evidentemente, possibi- 
le, se s,i cmsidem quali grandi successi 
abbia ottenuto in questi anni la mafia, 
riuscita ormai a scompaginare le forze del- 
l’ordine, creando addirittura una frattura 
fra il ministro e la polizia. Per ora bi- 
sogna riconoscere che lo Stato sta perden- 
do la sua lotta contro la mafia: una’ scon- 
fitta tanto grave che è lecito domandarsi 
se lo Stato, in questa lotta, esista ancora. 
Alla relazione del ministro va obiettato che 
nella lotta contro la mafia (che è fenome- 
no ben più grave del terrorismo) occorre 
alzare il tiro: di ciò il suo gruppo è con- 
sapevole, anche se è altrettanto consapevole 
che la realth di Palermo non è certo para- 
gonabile a quella di Beirut, come pure 
sostiene un magistrato impegnato nel ca- 
poluogo siciliano. Va poi sottolineato che 
pochi sono i punti all’attivo dell’Alto com- 
missario, né si. pub riconoscere che si sia 
riusciti a.d ottenere quel ‘coordinamento 
che doveva essere il primo obiettivo. Ma 
tale è la gravita- del fenomeno mafioso, 
che non ci si ‘può limitare al coordina- 
mento. Quali sono, allora, le competenze 
che vanno attribuite aI1’Alto commissario ? 
I1 suo gruppo ritiene che si potrebbe pen- 
sare ad un comando unificato delle .tre 
forze di polizia cui attribuire la direzione 
strategica della lotta contro il fenomeno 
della mafia. 

11 gruppo del MSI-DN ritene, inoltre, 
che tale comando dovrebbe essere attribui- 
to ad un militare; e questo appare neces- 
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sario se si ricorda che lo stesso Presidente 
del Consiglio ha recentemente sottolineato 
che a Palermo lo. Stato deve difendersi da 
attacchi che hanno natura militare. In 
queste condizioni la sua parte politica ha 
apprezzato la decisione di inviare a Paler- 
mo 800 uomini: l’unica riserva, su questa 
decisione, k ,  semmai, che i rinforzi diffi- 
cilmente potranno restare a lungo nel ca- 
poluogo della Sicilia. . 

Bisogna, poi, riconoscere che ad attac- 
chi eccezi,ona.li si deve rispondere con at- 
ti eccezionali, ricercando, a tal fine, ogni 
possibile risposta consentita dall’ordina- 
mento. Da questo punto di vista si posso- 
no utilizzare gli strumenti cui si è fatto ri- 
corso per dare una prima risposta al ter- 
rorismo: quel comando affidato al gene- 
rale Dalla Chiesa troppo presto soppres- 
so a cause delle gelosie che lo stesso ave- 
va suscitato all’interno della struttura del- 
lo Stato. Ribadisce, quindi, la necessita di 
sostituire l’Alto commissario, un organi- 
smo che ha fallito, con un comando uni- 
ficato: ciò non & sufficiente per vincere la 
battaglia, ma certamente è il primo pas- 
so di una azione più decisa che & in pri- 
mo luogo espressione di rispetto nei con- 
fronti dell’idea stessa della democrazia che 
non può -essere viltb. 

Occorre poi procedere ad una modi- 
fica radicale dello statuto di speciale auto- 
nomia della regione Sicilia, e da questo 
punto di vista la sua parte politica è di- 
sponibile al più ampio contributo. Si trat- 
ta, inoltre, di rivedere la legge cc Rognoni- 
La Torre )>; una legge positiva, che tutta- 
via ha dimostrato limiti, che devono esse- 
re rimossi. Essenziale è, poi, dare a quan- 
ti sono impegnati nella lotta contro la ma- 
fia lo scudo di una più decisa volontà po- 
litica; la sua parte politica non segue, su 
questo terreno, la linea seguita dal depu- 
tato Pannella ed obietta che il garantismo 
ad ogni costo può essere causa. di massa- 
cri e.disastri: lo Stato non può essere, in 
eterno, una sorta di cc cavaliere della ta 
vola rotonda >>. Ci si deve domandare, inol- 
tre, se nella vicenda relativa alla morte 
del giovane Salvatore Marino, il ministro 
non abbia commesso qualche errore: a 
giudizio del gruppo del MSI-destra nazio- 

nale occorreva agire là dove vi erano cer- 
tezze e non soltanto dei sospetti, senza 
lasciarsi influenzare dal clima venuto a 
determinarsi. E aver agito sulla base dei 
sospetti, trascurando le certezze, ha poi 
determinato quella insofferenza e quella 
condizione di frustrazione che ha contrad- 
distinto lo stato d’anima delle forze del- 
l’ordine impegnate in Sicilia. 

Sottolineata, quindi, la complessith del 
fenomeno mafioso ed i suoi molti traffici 
odiosi, in primo luogo quello della droga, 
ribadisce che nella lotta contro la mafia 
è in giuoco qualche cosa di più concre- 
to dell’idea dello. Stato: la sicurezza dei 
cittadini, un bene che va garantito ad ogni 
costo. E proprio questa considerazione in- 
duce la sua parte politica a ribadire con 
forza che occorre innanzitutto dare solida- 
rietà politica ai servitori dello Stato im- 
pegnati in prima liaea in una .lotta che 
richiede azioni decise, capaci di dare ri- 
sposta alla sfida, di gravità eccezionali, lan- 
ciata dalla mafia. 

I1 deputato Mario CAPANNA osserva 
che la relazione del Ministro è stata ric- 
ca -di particolari, ma incapace di fornire 
un quadro d’assieme perchd caratterizzata 
da un divario esagerato tra apparenza e 
realtà: un’apparenza di permanente effi- 
cienza, una realtà che mostra invece una 
situazione dj sbando delle strutture del- 
l’o Stat,o in Sioili,a. In efktti, la relazione 
si 6 mossa nell’ottica dell’antica conce- 
zione in base alla quale la lotta alla ma- 
fia è essenzialmente una questione di or- 
dine pubblico: al riguardo, non & vero 
che Palermo oggi non sia cc militarizzata D, 
lo & ma senza una reale efficacia al pun- 
to che si ironizza sugli intralci al traffico 
che tale situazione di militariuazione com- 
porta. In realtà, se lo Stato sembra mo- 
strare c( i muscoli )), la mafia mostra cc mu- 
scoli e cervello criminale D. B ‘evidente 
che non vi sono addebiti specifici e par- 
ticolari da muovere all’attuale Ministro, 
ma le cose da lui dette e proposte non 
consentono alcuna plausibilità circa una 
efficace impostazione della lotta contro 
la mafia. 
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Dopo aver accennato all’audizione dei 
sindacati di polizia tenuta stamani dalla 
Commissione antimafia, che ha evidenzia- 
to la mancanza di apparati operativi ade- 
guati con cui operano le forze di polizia, 
e dopo aver affermato che - diversamen- 
te da quanto dichiarato dal deputato Pan- 
nella - egli non vede in episodi come il 
caso Marino l’affermarsi di un istinto di 
insubordinazione o di ribellione, ma una 
forma sbagliata di protesta su un’ingiusti- 
zia da parte di alcuni settori delle forze 
di polizia, chiede al Ministro con riferi- 
mento a tale episodio come mai non ab- 
bia fornito al Parlamento una doverosa 
informativa circa le indagini interne che 
sul caso egli ha il potere di promuovere: 
al riguardo, cita “intervista dello stesso 
ministro Schlfaro, in data 9 agosto, al 
quotidiano I2 Giorno da cui appare chia- 
ramente quale sia il livello dei rapporti 
tra superiore e subordinato, atteso che il 
Ministro non è stato in grado di conosce- 
re in tempo adeguato la realth dei fatti; 
ciò dimostra inequivocabilmente che pri- 
ma ancora di pensare a misure di carat- 
tere punitivo, occorre porsi il problema 
politico: come ciob possa essersi verifi- 
cata una tale mancanza di informazioni e 
di collegamento tra Roma (quartiere stra- 
tegico) e Palermo (zona operativa). 

I1 ministro dell’interno Oscar Luigi 
SCALFARO, interrompendo, osserva di noli 
aver potuto avere notizie in tempo ade. 
guato dal questore di Palermo e quindi 
nC dal prefetto 116 dal procuratore delln 
Repubblica: non b quindi un problema 
di rapporto tra polizia locale e autorità 
politica romana, ma di tipo di atteggia- 
mento che soltanto attraverso i dati noti 
lo hanno costretto ad intervenire come 
ha fatto. 

I1 deputato Mario CAPANNA, ripren- 
dendo il suo intervento, osserva che quan- 

. to dichiarato testè dal ministro aggrava 
ulteriormente la situazione. In  realth, ye 
è vero quaiito dichiarato dal ministro che 
in generale la mafia la si combatte con 
lo sviluppo, occorre aver ben presente che 

essa ha dimostrato di saper bene incunear- 
si nello sviluppo rapportandosi adeguata- 
mente al nuovo. La questione centrale + 
pertanto quella del cosiddetto C( terzo li- 
vello n: tale problema non è un mito o 
una fantasia, poiché se si spara a Paler- 
mo, le decisioni sono prese a Roma o a 
Milano .o chissà dove. 11 problema del li- 
vello è dunque quello decisivo: problema 
che concerne la connessione e la compe- 
netrazione tra mafia e strutture e poteri 
dello Stato; di cib occorre dibattere. Non 
è sul terreno meramente militare che si 
potranno avere successi decisivi, è ai po- 
teri dello Stato (inclusi gli enti locali) e 
alle loro connessioni col fenomeno mafio- 
so che bisogna avere riferimento, come ri- 
cordato - proprio in questi giorni - dallo 
stesso figlio del generale Dalla Chiesa. In 
definitiva, il ministro ha chiesto unione 
e adesione delle forze politiche: ma chi 
è il nemico? Occorre essere uniti contro 
di ch i?  Questo è veramente il punto: in- 
dividuare preliminarmente le caratteristi- 
che di fondo del nemico; altrimenti si 
avl-h soltanto un unanimismo di facciata, 
segno di sterilità politica. Democrazia pro- 
letaria ha fatto in materia una propria 
seria proposta che è quella di sciogliere 
la Commissione antimafia nella sua attua- 
le impostazione che è divenuta simile a 
quella della Commissione di vigilanza sul- 
la RAI-TV e cioè pletorica, farraginosa, 
inconcludente. Occorre ristrutturare tale 
Commissione dotandola di reali poteri di 
inquisizione e per far ciò non sarebbe 
neanche necessario modificare la Costi- 
tuzione. 

In conclusione, occorre dotarci di stru- 
menti in primo luogo politici, efficaci ed 
adeguati per combattere l’ampiezza e la 
profondità del fenomeno mafioso tramite 
una strategia chiara e avendo il coraggio 
quindi . di dissociarsi da coloro che con 
la mafia sono in connesione. 

I1 deputato Tarcisio GITTI, interrom- 
pendo, dichiara che se il deputato Capan- 
na ha dei nomi da fare, deve farli: sog- 
- getti came Ciancimino, ad esempio, sono 
stati colpiti. 
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I1 deputato Mario CAPANNA ricorda, 
a titolo di esempio, l’ampio dossier sul 
caso Lima predisposto dal suo gruppo e, 
concludendo, ribadisce la realtà della que- 
stione del terzo livello che è problema 
essenzialmente politico e sul quale occor- 
re dotarsi di idonei strumenti per poter- 
vi adeguatamente scavare all’interno. 

I1 Presidente Luigi PRETI awerte che 
il Senato ha protestato per la decisione 
di proseguire i lavori di questa Commis- 
sione oltre le 18,30, ora in cui era previ- 
sta la seduta della I Commissione di quel 
Consesso alla presenza del ministro Schl- 
faro: ma non è certo responsabilitA di 
questa Commissione se il Senato si è con- 
vocato alle 18,30, dopo che questa stessa 
Commissione era stata convocata per le 
ore 15. Del resto rinviare i lavori a do- 
mattina creerebbe grossi problemi. 

La Commissione concorda all’unanimi- 
th sul proseguimento dei lavori. 

I1 deputato Ugo SPAGNOLI osserva 
innanzitutto che l’informazione data dal 
ministro Sciilfaro i? stata ampia e appro- 
fondita, sottolineando tuttavia che essa 
conferma il divario tra la situazione in 
atto e l’inadeguatezza dei mezzi e dei me- 
todi attuali, nonchC dell’azione svolta in 
passato in presenza di uno sviluppo pro- 
gressivo del fenomeno mafioso. 

Indubbiamente vi è una grande emo- 
zione nel paese, anche perche questa vol- 
ta la mafia ha colpito in termini parti- 
colari: la mafia questa volta ha colpito 
dopo aver subito alcune sconfitte; ha col- 
pito una struttura portante della macchi- 
na dello Stato; ha colpito dimostrando 
“accentuata aggressività militare, ed evi- 
denziando una sua permanente vitalith. 

Ha poi la sensazione che la presenza 
dell’Alto Commissario non si sia sentita 
a sufficienza, e rileva che la ripresa del- 
l’attivith mafiosa non è cosa degli ultimi 
giorni, ma procede da uno sviluppo pro- 
gressivo: dopo le rivelazioni di Buscetta 
e di alcuni altri pentiti, si & svolta una 
vera recrudescenza dell’attivith mafiosa, 

secondo una ben determinata strategia che 
ha sortito gli effetti per. i quali & stata 
progettata. 

Bisognava a tempo debito dare colpi 
ancor più duri alla mafia nel momento 
in cui a questa venivano inferte gravi 
ferite, specie con l’arresto di uomini po- 
tenti: bisognava cogliere l’occasione del 
momento, sfruttando il consenso che si 
andava formando intorno all’azione dello 
Stato contro la mafia. Ma quell’occasione 
è sfuggita, e ciò perche è mancata una 
strategia. 

Ritiene inoltre che siano discutibili le 
posizioni, prese da alcuni esponenti poli- 
tici, di critica dell’azione di certi magi- 
strati; così come bisogna stare attenti a 
non esasper&-e le critiche sul pentitismo, 
che è per sua natura uno strumento di 
grande potenzialith. 

I1 deputato Marco PANNELLA, inter- 
rompendo, osserva che bisogna fare le op- 
portune distinzioni sul problema del pen- 
titismo. 

I1 deputato Ugo SPAGNOLI osserva 
poi che dalle forze dell’ordine vengono 
richieste continue di maggiori mezzi mate- 
riali e di maggior personale, e sottolinea 
come, circa il controllo del territorio, so- 
no state avanzate da più parti precise 
proposte che non hanno trovato risposta. 

Da tale situazione nasce l’esasperazione 
degli agenti, esplosa in occasione dei tra- 
gici fatti avvenuti, e derivata dal senso di 
isolamento che pervade molti esponenti 
delle forze dell’ordine: possibile che tut- 
to questo non venisse avvertito a livello 
centrale? Possibile che lo stato di fru- 
strazione ed esasperazione non era noto 
e non era stato evidenziato? 

Certo, talune manifestazioni, quando su- 
perano il limite della convivenza civile, 
non possono essere condivise; ma è pur 
vero che gli attuali episodi derivano da un 
progressivo stato di esasperazione. Sotto 
questo aspetto, quindi, la critica del par- 
tito comunista al Governo è netta. 

Dopo aver ribadito che il partito co- 
munista riconferma il giudizio di corret- 
tezza circa l’operato del ministro sul ca- 



- 26 - Martedì 13 agosto 1985 -- 441 - Bollettino Commissioni 

so Marino, auspica che si faccia chiarezza 
sugli inquietanti interrogativi ancora aper- 
ti in merito al tragico episodio. 

Sarebbe comunque errato investire il 
solo Ministro dell’interno delle responsa- 
bilità per la carenza nella lotta alla ma- 
fia: le responsabilità sono dell’intero Go- 
verno, in termini di mancata strategia, an- 
che sotto il punto di vista economico, in- 
dustriale e occupazionale. 

In tale contesto è riesploso il proble- 
ma del sud come questione nazionale, ed 
è emerso un nuovo fronte sul quale il 
partito comunista sarà molto presente, 
dalla legge finanziaria ai problemi dell’or- 
dine pubblico. 

Se ci sono critiche da avanzare per il 
passato, non mancano perplessitiì ’per il 
futuro; tra l‘altro, più che centinaia di 
uomini, servono mezzi moderni e investi- 
gatori. 

Dopo aver auspicato una più incisiva 
azione circa il traffico di droga e armi, 
chiede quale sia stato e se vi sia stato un 
ruolo dei servizi segreti nella lotta alla 
mafia, e sottolinea che l’attuale dibattito 
è stato ed è importante, ma esso non 
può essere un fatto isolato, ma ha da es- 
sere un momento di più ampio dibattito 
sulla mafia, nel quale deve esprimersi in 
prima persona il Presidente del Consiglio. 

Conclude, ribadendo la volontà di im- 
pegno del partito comunista, che saprà in- 
calzare i l  Governo su un tema di impor- 
tanza nazionale come quello della lotta 
alla mafia. 

I1 deputato Michele ZOLLA manifesta 
piena adesione alla relazione con la quale 
il ministro ha ritenuto di affermare, con 
schiettezza e completezza, i principi cui 
intende adeguare la propria azione e che 
trovano il convinto consenso del gruppo 
democratico cristiano. Si tratta di una 
problematica che imporrebbe un ampio di- 
battito, impossibile in questa occasione, 
che non può non indurre a riflessioni di 
carattere generale e particolare. Sul piano 
generale, si pub affermare che la mafia 
reagisce violentemente colpendo le forze 
dell’ordine e, in definictiva, le istituzioni 

quando sente che sta per essere colpita: 
ciò significa che lo Stato C’è e che la sua 
azione sta arrivando ai gangli centrali di 
questa organizzazione criminale. E eviden- 
te poi che i risultati della lotta di questi 
ultimi anni sono consistenti se si tiene 
conto dei colpi inferti ad alcuni centri 
vitali dell’attività criminosa - come il ri- 
ciclaggio del denaro e il traffico della dro- 
ga -, dell’aumento del numero dei detenu- 
ti per reati mafiosi, dei numerosi processi 
celebrati contro la criminalitiì organizzata. 
Non si tratta di un fatto casuale o spon- 
taneo, ma la conseguenza di precise linee 
politiche che hanno indotto questi risultati 
positivi: basta pensare agli sforzi per sti- 
pulare adeguati accordi internazionali o, 
all’interno, per potenziare il coordinamen- 
to delle forze dell’ordine. C’è ancora mol- 
to. da fare, perchC la mafia è un fenomeno 
di origine lontana - a differenza del ter- 
rorismo - che si è assicurata nel tempo 
omertà e raccordi sociali ben noti. Per 
combatterla ci vuole impegno unitario di 
volontà, un idem sentire di opinione pub- 
blica e di masse che, deve rilevare, non 
sempre c’k stato nel tempo passato. 

I1 suo gruppo intende perseguire la 
strada della lotta, come è attestato dal 
grave tributo di sangue che ha versato 
nella lotta alla mafia, come a quella con  
tro il terrorismo. Perb il problema non i? 
solo di ordine pubblico né di arretratez- 
za economica - basta considerare che la 
nuova mafia prolifica più nello sviluppo 
economico che nel sottosviluppo -: è an- 
che un fatto culturale, si tratta cioè di 
modificare una certa mentalità, un certo 
concetto di uomo d’onore e di rapporto 
con le istituzioni statali. 

Si sofferma, qu,indi, su alcuni aspetti 
particolari, relativ,i innanzi t,utto alle con- 
dizioni della pollizia: a suo avviso, si può 
dire che passi in avanti sono stati compiu- 
ti ma che la legge di riforma, ancor gio- 
vane, non t del tutto attuata; vi è neces- 
sitiì di più tempo sia per cambiare le 
vecchie mentalità che per consentire l‘in- 
serimento di uomini nuovi. I1 meccanismo 
è ormai .in movimento e tra un anno en- 
treranno i primi mille agen,ti che avran- 
no la professionalità adeguata ai nuovi 
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compiti. Si tratta ora di adeguare anche 
mezzi e strumenti. 

Circa i provvedimenti assunti a segui- 
to della morte d.i Salvatore Marino, a suo 
avviso il ministro non aveva scelta per- 
ché la polizia non può sopportare nean- 
che il sospetto di illegittimità e le ,inda- 
gini non potevano essere condotte dagli 
stessi uom,iai su cui aleggiava l’ombm del 
dubbio. Condivide quindi i provvedimen- 
ti,  rilevando che Ile reazioni sono state 
solo di una parte di poliziotti, ma non 
per questo meno ,inaccettabili. Nel rico- 
noscere la costante abneganione del corpo 
di polizia verso lo Stat.0, ritiene di dover 
notare che le magliette e le scarpe di tela 
dei polizi,otti che trasportavano la bara 
del col1,ega Antriochia non hanno onorato 
la sua uniforme: ,invita quindi i sinda 
cani a resistere a spinte corporative ed 
assicura che .la democrazia cristiana è 
pronta ad essere un punto di riferimen- 
to per i poliziotti purché essi assicurino 
il rispetto de4 principi informatori della 
legge di riforma. 

I1 deputato Giacomo MANCINI osser- 
va che le crudeli vicende di Palermo han- 
no determinato una profonda emozione 
sia nella opinione pubblica che negli or- 
gani dello Stato: al riguardo, dichiara che 
l’azione del ministro è stata confortante 
per chi tale emozione vuole superare. In 
particolare, la sua odierna relazione & di 
per sé un antidoto forte contro le forze 
che attentano alla vita dei cittadini e alla 
sostanza dello Stato democratico: ciò è 
convincimento non solo suo personale, ma 
dell’intero gruppo socialista. Se a livello di 
Governo si fossero in passato sempre adot- 
tati comportamenti improntati nella stessa 
linea, più forte sarebbe oggi la fiducia ver- 
so le nostre istituzioni: l’atteggiamento 
del ministro ha comunque inferto un col- 
po importante soprattutto verso alcuni 
dannosi comportamenti, quale l’omertii, e 
certamente fuori dal normale è stata la 
sua azione; non guardi, dunque, il mini- 
stro al passato.0 semmai vi guardi ma per 
non , ripeterlo. 
, L’odierna emozione & quindi forte, ma 
occorrono analisi approfondite sulle cause 

e sugli effetti della lotta alla mafia e non 
si può accogliere la tesi - sostenuta da ta- 
luni - che nulla si sarebbe fatto dopo la 
morte del generale Dalla Chiesa: dobbiamo 
invece prendere atto con soddisfazione che 
da parte degli alti livelli dello Stato vi 
è oggi un impegno. e una cultura antima- 
fiosa che non vi è mai stata nel passato 
né vi sono state coperture o compiacenze 
per alcuno. E sufficiente leggere le indicazio- 
ni (( polverose )) delle precedenti Commissio- 
ni antimafiia per scorgere il salto di qualitii 
che si & fatto e per rendersi conto della seria 
riflessione critica che in tutte le forze politi- 
che si è avuta circa il fenomeno mafioso. 
Certo la (( piovra )) e cresciuta in particolar 
modo nel periodo del terrorismo e dell’emer- 
genza in cui - e ciò sia detto senza alcu- 
na polemica retrospettiva - con una sorta 
di (( civetteria )) si era persino giunti a di- 
re che in Sicilia il terrorismo non vi era 
poiché ’ sussistevano forze - non certo 
dello Stato - in grado di contrastarlo: 
oggi fortunatamente le cose stanno cam- 
biando e di ciò dobbiamo indubbiamente 
compiacerci; certo, è vero che non ‘tutto 
funziona’ed in primo luogo in campo par- 
lamentare: ad esempio la Commissione an- 
timafia ha sì prodotto documenti utili 
- basterebbe leggerli in maniera appro- 
fondita - però la sua relazione non ha 
avuto il giusto rilievo se non, talora, die- 
tro la spinta di fatti gravi ed emotivi. In 
ogni caso, però, si dichiara dell’awiso che 
oggi agli alti livelli non ci sono conver- 
genze e connessioni col fenomeno mafioso: 
ciò non si sarebbe sentito in grado di af- 
fermare quindici anni fa e meno che mai 
trenta o quaranta anni fa ed k indubbio 
merito di una democrazia che si sta svi- 
luppando. E vero perciò che il meccani- 
smo va migliorato: ad esempio non si può 
sottacere che talvolta si è avuta - anche 
involontariamente - una sottovalutazione 
del fenomeno mafioso come quando si è 
consentito che il prefetto Dalla Chiesa gi- 
rasse senza adeguata scorta o come si è 
avuto nella presente circostanza del giova- 
ne commissario ucciso senza che avesse 
adeguata difesa: episodi come questi ri- 
.schiano di dare un significato qualificato 
al’ potere mafioso e sotto.taIe aspetto il 
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ministro dovrebbe impartire disposizioni 
rigorose e ben precise ai suoi collabora- 
tori. 

In definitiva, si k molto parlato di cc so- 
litudine )) di magistrati o delle forze di 
polizia, non va però dimenticata la soli- 
tudine dei cittadini, la loro impossibilita 
di reagire o di parlare: di questo anche 
dobbiamo farci carico. 

Conclude, rinnovando la propria fidu- 
cia e il proprio incoraggiamento all’azione 
del ministro che deve farsi adeguatamen- 
te sentire anche dai propri colleghi di Go- 
verno poiché i problemi del Mezzogiorno 
vanno trattati nella loro globalith e la 
prossima legge finanziaria, di imminente 
discussione in Parlamento, costituira cer- 
tamente un serio banco di prova della 
reale volonth di darvi adeguata soluzione. 

I1 deputato Martino SCOVACRICCHI 
osserva innanzitutto che la Camera, il Se- 
nato e il Governo, ciascuno per le sue 
competenze, devono predisporre gli stru- 
menti adatti per bloccare il disfrenarsi 
ulteriore del fenomeno mafioso, divenuto 
ormai una calamita nazionale. 

Rileva che da sempre i socialdemocra- 
tici sostengono il consolidamento morale 
e materiale delle forze dell’ordine, e sot- 
tolinea come le forze dell’ordine combat- 
tono un avversario in condizioni di asso- 
luta inferiorità con organici e mezzi del 
tutto insufficienti. 

Bisogna agire per tempo. Impegni ana- 
loghi a quelli espressi dal ministro erano 
stati assunti invano dai governi in pre- 
cedenti analoghe occasioni: non possiamo 
più disattendere la domanda cogente dei 
fatti, come per un ottuso rituale, 
come se una certa assuefazione dell’Ita- 
lia non coinvolta direttamente in queste 
vicende ci mettesse al riparo dai richia- 
mi della coscienza. Né si può aspetta- 
re la soluzione certamente non immediata 
dei secolari problemi di sottosviluppo eco- 
nomico di qualche area del Mezzogiorno, 
che dovrebbero accompagnare nella loro 
flessione il parallelo dissolversi della cri- 
minalith mafiosa o non. 

Si i? detto che la Sicilia vive una con- 
dizione di emergenza, ma c’& chi si preoc- 
cupa di farne teatro di operazioni, terra 
di presidio di carabinieri ed agenti che 
ne sfigurino il volto. Pur tuttavia si trat- 
ta di un intervento necessario: la sicurez- 
za del cittadino è un bene essenziale, che 
si tutela anche con una massiccia presen- 
za di operatori dell’ordine. 

Dopo aver auspicato che vengano po- 
ste in essere le condizioni umane ed eco- 
nomiche per un’efficace azione delle forze 
dell’ordine, osserva che le proteste che 
si sono evidenziate non sono rivolte tan- 
to alla persona del ministro, quanto alla 
macchina dello Stato. Vanno poi poten- 
ziate le strutture giudiziarie, spesso ina- 
deguate negli organici e comunque rispet- 
to ai compiti istituzionali che la magistra- 
tura deve assolvere. 

Dopo aver rilevato che anche se la 
piovra occupa tutto il paese estendendo- 
si in America e altrove, esistono delle ba- 
si, delle radici individuabili che vanno 
sradicate con pazienza e determinazione, 
sottolinea che bisogna individuare l’attua- 
le identith della mafia, ben diversa da 
quella dei tempi passati, e connessa in 
maniera determinante al traffico di droga. 

Conclude osservando che la sfida che 
la nuova mafia lancia allo Stato ed a 
tutti i cittadini che attendono al bene 
comune deve essere raccolta e tradotta 
in provvedimenti concreti e risolutivi. 

I1 deputato Concetto LO BELLO espri- 
me piena solidarieth al ministro, e osser- 
va che C’è un aspetto che deve preoccu- 
pare la classe politica in questa dram- 
matica vicenda: k il male endemico che 
si manifesta quando le istituzioni, chia- 
mate a garantire la sicurezza dei cittadi- 
ni, sono accusate di derogare ai principi 
di fedelta e di trasparenza, di liberth e 
di democrazia che debbono governare la 
collettivita nazionale. Qualunque sia il ri- 
sultato delle iniziative, rigurgita con pun- 
tuale cadenza l’aggressione, costante e 
impietosa, contro i servitori dello Stato. 

In tale quadro, la dialettica politica, 
molto spesso traligna nella fanta- 
sia romanzata e trasmigra nella fameti- 
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cazione impietosa, crudele, inumana. Si in- 
troduce così la malapianta della contesta- 
‘zione e della ribellione, laddove la com- 
pattezza è uno degli elementi fondamen- 
tali dell’efficienza e del successo in una 
lotta che diventa ogni giorno sempre più 
aspra e spietata. 

In questo contesto, l’assenza del pote- 
re finisce con lasciar spazio al potere de- 
viante; prospera, anzi si riproduce e si 
allarga ogni fenomeno eversivo, ripren- 
de fiato la criminalità organizzata, si rin- 
vigorisce la piovra della mafia. 

Ribadisce dal suo canto la piena ed 
incondizionata fiducia a Scàlfaro, la cui 
opera è largamente apprezzata per il tatto, 
la trasparenza, la fedeltà alle garanzie co- 
stituzionali, la fermezza e l’iniziativa, l’al- 
to senso dello Stato. 

Del resto, il Ministro si è trovato in 
notevoli difficoltà per districare una si- 
tuazione che presenta tutti gli aspetti del- 
la drammaticità e che induce a riflessio- 
ni alquanto amare. 

Non crede possa esser liquidato l’epi- 
sodio amaro che ha visto coinvolti nu- 
merosi agenti della polizia ed il Ministro 
dell’intemo: la vicenda merita riflessioni 
approfondite. 

Sbaglierebbe tuttavia chi si illudesse 
che un fenonieno di vasta portata e di 
antiche origini, con implicanze economi- 
che notevoli, possa esser debellato solo 
con il potenziamento, pur necessario ed 
indispensabile, delle strutture e dei mez- 
zi delle forze dell’ordine e con provvedi- 
menti legislativi, pur rigorosi, ma asso- 
lutamente parziali. 

Quando una società presenta al suo 
interno le crepe che sono sotto gli occhi 
di tutti, non ci si può illudere di debella- 
re i mali che l’affliggono facendo ricorso 
solamente a provvedimenti di carattere 
punitivo e repressivo. 

I1 sottosviluppo, la miseria, la dram- 
maticità delle condizioni di vita di taluni 
strati della società, assediati dalla droga 
e dalla disoccupazione, costituiscono l’hu- 
mus nel quale la mafia cresce e si svi- 
luppa, anche in relazione alle enormi ri- 
sorse finanziarie di cui dispone. 

La classe politica, gran parte della 
classe politica ha pesanti responsabilità 
perché non ha voluto ancora capire che 
gli egoismi settoriali e territoriali non 
giovano al paese, a tutto il paese. 

I1 problema del Mezzogiorno e della 
Sicilia :i,n particolare, che oggi riemerge 
con tutta la sua forza, va quindi affron- 
tato senza ulteriori .indugi con una visio- 
ne panoramioa e non riduttiva. 

In tal senso, si dia ulteriore notevole 
impulso alla qualità organizzativa delle 
Forze dcll’ordine, perché la loro opera 
possa notevolmente crescere sul piano 
dell’efficienza. Si intensifichino i collega- 
menti e la collaborazione tra gli organi 
centrali dello Stato e le istituzioni della 
regione a tutti i livelli. Si diano segnali 
positivi nu0v.i ed immedialti sul piano di 
iniziative straordinarie di sviluppo, attra- 
verso interventi finalizzati, ricercando me- 
todologie che assicurino al tempo stesso 
siicllezza operativa e trasparenza. 

Si disa, in sostanza, la conferma che 
il caso Siciha 6 riguardato sotto un aspet- 
tmo più ampio, nel contesto dei grandi temi 
che interessano tutta la collebtività nazio- 
nale e non soltanto ,le popolazioni del- 
l’isola, o di parte di essa. 

I1 deputato Gianluigi MELEGA premet- 
te che quanto successo nel corso dei fune- 
rali dell’agente Antiochia ha suscitato in 
lui una profonda impressione che ritiene 
di dover comunicare al ministro, al termi- 
ne di un dibattito indubbiamente lusin- 
ghiero per lui. E emerso chiaramente che 
le forze politiche vogliono combattere la 
mafia, appoggiando l’azione di un mini- 
stro, al di là del suo colore politico, se 
questa si muove nel solco dei principi del- 
la nostra Costituzione, del rispetto delle 
leggi e dello Stato di diritto, nella ricer- 
ca, in definitiva, della verità. Con la sua 
azione, il ministro ha dimostrato di voler 
perseguire tutti coloro che commettono 
reati, siano essi mafiosi o non: e ciò 
costituisce un’innovazione rispetto ad altri 
passati momenti, in cui si era avuto l’im- 
pressione di una quasi complicità dei pub- 
blici poteri. Si sofferma, quindi, sul caso 
Marino che definisce un caso a parte, ri- 

. 
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spetto al quale le informazioni rese oggi 
dal ministro fanno aumentare il consenso 
generale: i radicali concordano sui prov- 
vedimenti del ministro, sulla sua ricerca 
della verità e lo invitano a non aver ti- 
more e a non farsi condizionare da altri. 
Quanto al comportamento di protesta di 
alcuni agenti a Palermo, sottolinea al mi- 
nistro la necessità di alzare la qualità ope- 
rativa e umana di coloro che combattono 
la mafia: si tratta di una migliore prepa- 
razione delle forze dell’ordine, forse d,i più 
soldi, ma su provvedimenti di questo ge- 
nere il ministro avrà il consenso del Par- 
lamento. Per altro ciò non significa né in- 
vocazione di grandi processi, ma solo 
processi uguali per tutti, né soprattutto di 
leggi speciali, ma solo di mezzi e stru- 
menti adeguati, con l’appoggio più gene- 
rale possibile. 

Vi è un ultimo problema che concerne 
l’informazione veritiera al pubblico: invita 
il ministro ad intervenire in sede governa- 
tiva e presso la RAI perché l’informazione 
che questa offre di questi fatti sia adegua- 
ta e corretta: cosa che non è successa per 
i fatti recenti di Palermo. Se un ministro 
agisce, come il ministro Scàlfaro, demo- 
craticamente, deve garantire che la verità 
emerga in tutte le sedi. 

I1 deputato Antonino MANNINO osser- 
va innanzitutto che ogni volta che la ma- 
fia uccide, ci si rende conto di essere arri- 
vati in ritardo. 

In proposito, ricorda le affermazioni 
contenute in una intervista di Cassarà, per 
chiedersi come mai nessuno si è chiesto 
tempestivamente da dove procedesse l‘a- 
marezza che traspariva dalle sue parole. 

Ora, pur apprezzando I’affIatto del mi- 
nistro Scàlfaro in termini istituzionali, non 
può non notare una sfasatura sul piano 
operativo. 

Dopo aver auspicato una maggior inci- 
sività dell’azione dello Stato, si chiede se 
possano aver un qualche fondamento le 
ipotesi circa un intervento dei servizi di 
sicurezza nelle vicende in esame, e con- 
clude ricordando i problemi relativi alle 
conseguenze dello spostamento del capo 
della squadra mobile. 

Il ministro dell’interno, Oscar Luigi 
SCALFARO, intervenendo per una preci- 
sazione, esclude che ci possa essere stato 
un qualsiasi intervento dei servizi di si- 
curezza, e rileva che la squadra mobile 
di Palermo è stata ora affidata a un di- 
rigente di grande esperienza specifica e 
professionalità, che certamente, da questo 
punto di vista, garantisce la funzionalità 
della struttura. 

I1 Presidente Luigi PRETI, non essen- 
dovi altri iscritti a parlare, dichiara chiu- 
so il dibattito, ringraziando il ministro 
della sua ampia relazione e della fattiva 
disponibilità dimostrata. 

LA SEDUTA TERMINA ALLE 20. 




